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^Alte  cure  ad  Regno ,  e^ 


gravi  affari 
Mentre  ^  SIGNORE^  a  fofienerJieìfolQ  ; 
y  or  V Et r uria  col  TUO  efanpjo  adorni 
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D' huorrmico^iìf}  ^  ^d  or^con  Leggi  . 
Ne  correggi 0^1  fi  ^  io.  (ìefJo^QPRENCE, 
Tradirei  il  cornai  beiv^  fé  iU: parte  ardijji' 
Co  Carmi  miei  di  ritardare  il  corfo 
All'  Opre  TUEyi  memorande  ^  e  invitte:* 
Ma  pur 'fe^offril^m^h^fa^^     -uguale 
A  quéi  deJÌQy,fIjCotfémifìtvehfpet 
Ridir  vorrei  fotta :griA.t(fpi^i  TQOI 
^jianto  i  Sudditi  ognor  fentcìn  vantaggio; 
Dal  TUO  paterno  amor  ima  la  Sovrana., 
Gran  Maejià^^he  TI  ba-lena  i^tJ:^^J 
Nò  ,  hon  ammette  i  bajji  verfi  miei^ 
E'I  mio  rojjore  di  trattar. paventa. 
Ciò  che  le  forze  fojlener  non  ponno . 
Sol  mi  giova  fperar ,  che  TU  benigno  , 
Qualor  TI  piaccia ,  volgerai  lo  fguardo 
A  ciuefti  Carmi  tniei^  dove  potrai  ^ 
Dipinte  r  avvi  far  ^  e  del  fo  ave 
Appollìneo  licor  tutte  cofperfe 
Le  proprietà  dell'  Elemento  Ardente , 

-      Cbcj 
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Che  nel  Liceo  da  Valefituomo'  apprefi: 

Nel  Patrio  mio  Liceo ,  che  TU  Signore 
Con  tanto  impegno  s)  proteggi  ^e  accrefci; 
Che  per  la  TUA  Munificenza ,  e  Cura 
D'  Uomini  inftgiii  alteramente  fplende . 
E  poiché  nel  TUO  feno  il  loro  afilo. 
Hanno  le  Scienze ,  e  /'  Arti  ;efiei  dì  tinelli' 
Perfetto  eftìmator  ;  perciocché  un  temp^ 
Tu  TUO  penfier  di  pojjederle  appieno  ; 
Ond' è ^  eh'  or  le  confervi ^  e  le  promuovi^ 
Cm ,  deh  non  sdegnarti  /  ora  ardifca 
D' umiliare  appiè  del  Regio  Trono. 
Qjiejh  mio  Filofofico  Lavoro  ; 
Che  andràftiperbo^avendo  il  Nome  in  fronte 
Del  GRAN  LEOPOLDO,  che  la  più  rimota 
Gente  del  Monda  umilemente  inchina. 
Per  qiiefio  fola  ,  e  non  per  altro  pregio 
So  che  ognun  gradirà  cpueflay  cV  or  T'offro  ^ 
Opra  novella  del  mio  tardo  Ingegm .. 

A  2  AL 
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AL  SUO  VIRTUOSISSIMO  AMICO 

lAPETOEGIRATICO 

L*  AUTORE  DELLE  ANNOTAZIONI- 

SEmbrava  cofa  troppo  importante  ,  che 
un  amico  fi  preftafic  all'altro  ccn  fcgni 
certi  di  Tua  gratitudine  .  Voi  adunque  , 
che  m' avete  provocato  colle  gentilezze  ,  fcfl'ri- 
te  ora  in  pace  ,  che  con  quefla  mia  ve  ne  fap- 
pia  buon  grado;  e  contentatevi  altresì,  che 
lafci  all'animo  mio,  fenfibile  grandemente  ai 
leali  ufizj  voflri ,  libero  il  corfo  al  contrac- 
'cambio.  Se  (ìa  per  difpiacervi  1*  argomento  > 
che  fono  per  porgervi ,  incolpatene  pure  la 
nobile  voÒra  garbatezza,  e  queir  opinione 
affai  vantaggiosa  (  quale  io  però  chiamerei 
alterata  )  che  per  m^e  Tempre  avet?  nutrita 
da  che  ebbi  la  forte  di  conofcervi. 

Da  Voi  è  venuto  ,  che  debbanfi  ora 
pubblicare  ,  unitamente  al  degno  voftro  Poe- 
ma Filofofìco,  le  Annotazioni,  che  vanno^-éi 
feguito  a  ciafcheduna  fua  Parte.  Il  merito 
intrinfeco  di  quello,  i  Reali  Aufpizj  d'un  So- 
vrano, che  porta  la  Filofoua  ,  ed  un  pene- 
A  3:  tran- 
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trantifllmo  criterio  fui  Trono  non  fi  confa- 
cevano ,  a  niio  dcbol  giudizio,  con  quefte 
Aggiunte  .  Tuttavolta  le  mie  refidenze  non 
avendo  ad  altro  finalmente  contribuito,  che 
ad  accrefcere  le  voftre  premure  perchè  ac- 
confentilll  ad  un  tal  lavoro,  eccomi  a  preve- 
nirvi ,  eccomi  con  indufirioia  prontezza  a 
togliervi  r  occafione  di  preilarmi  quel  che 
meno  di  tutto  il  reilo  averci  meritato.  Toc- 
ca a  me ,  Signor  mio,  a  ringraziarvi,  e  non 
mai  a  Voi;  come  peravventuia  averefle  me- 
co fatto  ,  fé  non  folli  flato  abbadanza  accor- 
to neir  anticipare  con  Voi  quello  ufizio .  Sa* 
rebbe  mancato  quello  al  cumulo  de' miei  rof- 
fori ,  che  mi  folli  lafciato  guadagnare  anche 
fuir  ultimo  ;  giacché  non  era  llato  abile  a 
flar  forte  fui  principio!  Poiché  adunque  la 
fortuna  m'ha  favorito,  dedandomi  in  mente 
di  apprefentarmi  a  Voi  colla  prefente ,  prima 
di  darvi  tempo  ,  accettate  (  vi  prego  da 
Amico  )  di  buon  grado  V  offerta,  che  fono 
in  feguJto    per  ifpiegarvi . 

Lo  feudo,  che  fo  procedere  in  fronte  a 
quella  mia  Lettera,  non  è  un  dono,  che  vi 
faccia  ,  ma  un  tributo  di  giuftizia  ,  che  da  un 
uomo  oneiìo  vi  fi  rende  .  Altro  di  mio  non 
poflb  confedar  che  fa  ,  eccetto  .che  la  di- 
chfftfrazione,  che  quivi  aggiungo:  quantun- 
que anche  queda  era  un  accedbrio  troppo 
necedario  ,  afdnchè  il  giudo  rendimento  di 
ciò  che  da  me  vi  fi  riputava  conveniente,  ij 
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dicefie  compiuto.  ReAa  foltanto,  che  per  mio 
dalla  voftra  umanità  fi  riconofca  un  Atto  vo- 
lontario, che  per  altro  da  una  rigorofa  legge 
mi  n  prefcrive .  Quelto  Icudo  effigiato,  che 
vi  companlce  di  primo  fguardo,  non  peral- 
tro s'  ha  da  prendere  da  Voi,  che  a  ibmi- 
ghanza  di  quei  Clipei  Fo t'ivi ,  ì  quali  tanto 
hanno  fatto  icrivere  gli  Antiquarj  più  accre- . 
d:tati  £no  ai  tempi  noflri  .  Non  perchè  a 
Voi  mancar  pofTìi  la  cognizione  di  quello 
articolo  farò  giammai  efpoi^o  alla  taccia  di 
pedante  -vile  ,  e  temerario  *,  nella  guila  che 
con  naufeante  iofìerenza  fìamo  ambedue  d* 
accordo  a  deteilnre  quefli  tali  arroganti  fe- 
midotti,  diflrucjs^itori  del  buon  sufto  ,  e  iu- 
lurroni  contro  la  quiete  de*  veri  Letterati  ;  ma 
la  neceilltà  unica  d*illu(trare  il  mio  afTunto  ,  e 
d*  applicarne  al  merito  Vcflro  tutto  il  dilcorfo, 
giufbifìcherà  copiofa mente  la  proliiluà  del  mio 
fcrivere  ,  e  vendicherà,  a  "mio giu-dizio  appo  i 
Savj  r  eflimazione  mia  da  qualunque  indiicre- 
ta  ce n fura  . 

/  Clipei  votivi,  a  differenza  di  quelli  che 
fi  adopravano  dagli  antichi  Guerrieri  neile 
azioni  militari  ,  fono  una  parte  d*  erudizione 
antiquaria,  la  quale  non  deve  eiTere  ridotta 
in  quedione  a'  giorni  preferiti  ;  ma  al  più  il- 
luflrata  in  prop^fìto  noftro  colle  chiare  me- 
morie dcir  antichità ,  che  ne  faccino  vedere 
un-  ufo;  ecftantiflìmo  ne'fecolì  da  noi  rim.oti  . 
fri  C]p.iérri  pertaBco  ficcome  vi  fì  fcclpivano  le 
A  4  Jmma- 
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immagini,  e  le  gelh  più  illufori  degli  Eroi, 
perciò  leggiadramente  fono  chiamate  da  Ma- 
crobio  (  ^SaturnaU  lìh,  IL  Cap,  3.  )  Clypeatae 
imagÌ7ìes  s  Ma  quello,  che  deve  elìere  da  noi 
considerato  fpetta  T  obietto,  che  avevano  i 
noflri  antichi  nell'  adoprarli.  poiché  erano 
quelli  fatti  lavorare  d'oro,  o  d'  argento,  e 
fi  chiamavano  i^c/// vi ,  perchè  non  iblamente  fi 
forpendeviino  all^  colonne  de'Tem^.li,  e  ne' 
luoghi  pubblici,  ma  a  tenore  ancora  di  quel- 
lo che  afTerm.ano  molti  fcrittori  di  gran  fama 
il  tenevano  pendenti  eziandio  nelle  Cappelle, 
e  nelle  Cale  private.  Era  pertanto  quella  u- 
na  collumanza  ,  o  rito  di  Religione,  la  qua- 
le dipoi  fi  convertì  (  com.e  fi  diià  più  avan- 
ti )  a  fignificare  quel  ch'era  ^a  puro  onore 
che  fofìe  tributato  al  mento  degli  uomini 
virtuofi,  e  fommi.  Omero  fcrive  di  tal  co« 
llumanza,  quando  fa  parlare  Ettore  gran  Sol- 
dato Trojano ,  il  quale  promette  di  fofpen- 
dere  nel  Tempio  di  Apollo  le  fue  Armi;  e 
fra  quelle  fenza  dubbio  anche  lo  Scudo  ;  fé 
Egli  ritornerà  a  Troja  vincitore  de'  Greci 
(  Ilìad.  Lìh.  VIL  verf  82.  ).  Virgilio  però 
individuando  i  Clìpei  ci  racconta  ,  che  Enea 
uccife  Abante ,  e  che  toflo  affille  il  di  Lui 
Clipeo  nel  tempio  d'  Apollo  (  Aeneid,  Ub,  IIL 
verf,  286.  ).  Pittagora  s'immaginò  trasforma- 
to in  Euforbo,  e  che  il  fuo  Clipeo  coli' Scri- 
zione ,  in  cui  eravi  il  nome  incifo  dello  ftef- 
fo  Euforbo,  fofle  fofpefo  nel  Tempio  di  Giu- 
none > 
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none ,  cerne  fcrive  Ovidio  (  Metam.  Lìb,  XK 
verf.  163.  )    Neir  orazione   d' Efchine    contro 
Ctefifcnte  s'incontra  un  pafTo  ove  dicefì ,  che 
gli  Ateniefì  dopo  la  vittoria  riportata  de*  Me- 
dj ,    e  de    Tebani    confagrarono    nel    Tempio 
attaccati  gli  feudi   de' vinti.  Da  un  paflb    il- 
luftre  di  Plinio  fi  comprende  benilTimo  (  Lih* 
XXXV,  Cap.  3.   pa^,  681.  ),  che  un  sì  fatto 
coftume  paisò  coir  altre  cofe   dalla  Grecia    in 
Italia,  e    che  in  fcrza  dell'educazione  greca 
introdotteli    negT  Italiani ,  quefli  ccminciaro- 
no  a  praticare   la   detta  rofpenfìone  ne'  luoghi 
loro  Sagri,  e   pubblici;  quando  alcun  valoro- 
fo  ccnìbattente  era  ritornato  dal  campo  cari-» 
co    di    gloria,    e    di    tncnfi  .    Il    rammentato 
Scrittore  fa    menzione  di  Quinto    Marci«>,    il 
quale,  dappoiché  ebbe   vendicati    gli  Scipioni 
nella  Spagna,  e  fatto  eh' ebbe  preda  delle  ten- 
de d'Afdrubale,  il  Clipeo   di    queflo    nemico 
Generale  ,  ivi  trovato    fra    l'altre  cofe,  toflo 
appefe    divoto    fcpra    le    porte    del    Tempio 
Capitolino.  Di  qv.ello  Clipeo  d'argento  parla 
anche  T.  Livio  (HiJIor,  Lib.XXV,  cap,  39.)» 
ove  fi  legge  che  pcfalTe  centotrentotto  libbre, 
e  che   rapprefentàlie    fcolpira  l'immagine   del 
medefimo  Afdrubale. 

Ma  non  in  tempo  fola  mente  di  guerra 
{ì  ccnfagravano  queflre  fpoglie  de'  nemici  ; 
perchè  anche  in  tempo  di  psce  erano  fiati 
introdotti  i  Clipei  in  onor  degli  Dei ,  e  per 
amplifica/e  la  gloria  degli  uomini  jllufiri,  e 
A  s^  per-  ■ 
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perpetuarne  la  memoria  con  quefii  fegni  . 
Vuole  Plinio  luddetto  (  ibidem  ),  che  il  primo 
che  flabilifle  quella  pia  ,  e  gloriola  conluetu- 
dine  folTe  Appjo  Claudio  ;  il  quale  eflendo 
Conlole  con  Servili©  nelT  anno  259.  di  Roma 
ordinò  che  fi  coilocalìero  nel  Tempio  di  Ekl- 
lona  i  Clipei  de  fuoi  Antenati;  e  che  dopo 
di  Lui  lu  quello  efempio  M.  Emilio  Collega 
nel  Confolato  di  Q.  Lutazio  ,  deffe  ordine 
che  le  ne  folpendenero  altri  nella  Bafilica 
Emilia ,  e  nella  propria  Cafa  • 

Ogni  qual  volta  mi  (ìa  determinato  con 
quefto  fatto  d'alludere  all' antica  coniuetudinc 
d'  onorare  gli  uomini  di  merito  ,  e  per  tal  mezzo 
lafciare  un  eterno  contraflegno  di  quella  ellima- 
zione,  che  per  Voi  (incera  nutriva  ,  fìccome  mi 
fpiegherò  più  chiaramente  in  feguito  ;  mi  fi  do- 
vrà adunque,  e  dalla  modeftia  vollra,  e  dall'altrui 
equità  accordare,  che  abbia  dato  nel  fegno 
facendo  a  voi  una  sì  fatta  Dedicazione  .  Non- 
dimeno farà  d'uopo,  che  m'avanzi  ad  altre 
importanti  oflervazioni  appoggiate  fu  la  fcien- 
za  antiquaria ,  e  che  non  fia  troppo  frettolo- 
fo  a  flringere  l'applicazione  da  quel  poco  da 
me  fino  a  qui  accennato  ;  nella  guifa  che 
meglio  vi  ^i  manifeflerà  colla  vera ,  e  non 
violenta  interpetrazione    di  quefto  Clipeo, 

Se  adunque  gli  Antichi  votivi  Clipei  non 
erano  foltanto  illuftri  monumenti  di  Religio- 
ne in  onore  degli  Dei  della  Gentilità  ,  ma 
argomenti  angora  di  commendazione,  premio 
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della  virtù ,  ed  eterna  rinomanza  di  quegli 
Eroi,  che  per  comune  fuffragio  s'erano  me- 
ritato cotanto  luflro,  fi  può  credere  per  tal 
ragione,  che  a  Scipione  la  medefima  gloria 
compartita  foffe  ,  quando  pe '1  racconto  di 
Valerio  Mailìmo  (  Lib.  Vili.  Cap.  15.  n.  i.  ) 
fu  pofla  la  di  Lui  immagine  nella  Cappella 
di  Giove  Ottimo  Mailimo;  d'onde  era  tra- 
fportata  ,  Tempre  che  per  alcuno  della  fami- 
glia Cornelia  fi  doveflero  celebrare  i  funerali: 
la  quale  onorificenza  fi  legge  nel  medefimo 
Storico  decretata  anche  per  Catone  il  Mag- 
giore; quantunque  l'Immagine,  o  il  Riti  at- 
to di  qiìciiO,  non  nel  Luogo  Sagro,  ma  nella 
Curia  foile    locata  . 

Ala  avvicinandofi  Tempre  più  a'  tempi 
ncfìri  ,  e  dopo  che  il  Senato  Romano  dimi- 
nuita aveva  la  forza,  e  l'autorità  Tua  pe'l 
comando  de' CeTnri  ,  abbiamo  tuttavolta ,  che 
quello  m.odb  da  vile,  e  Tpregievole  adulazio- 
ne fece  dedicare  moiri  Clìpei  ad  AuguT.o, 
ficcome  fi  può  nelle  Medaglie  di  quello  Im- 
peradore  ofìervare,  che  Tono  riportate  ,  e  dal 
GeTnero  nella  Tua  Racco  ta  di  tutte  le  Me- 
daglie Imperiali  ,  e  dal  Morelli  nel  Tuo  Te- 
Toro  delle  Famiglie  (  pag.  18.  (?  p^^g^  280.  ). 
Da  un  pafib  chianfiimo  d'  va\  Orazione  d' 
Adriano  Imperadore  al  Senato  à\  Roma  ,  eli* 
è  la  dodiceiìma  ;  ficccm' è  riportata  d;al  Ca- 
rifio  (  L'th.  IL  pag.  197.  )i  fiamo  ragguaglia- 
ti, che  queir  Augnilo  Sovrano  mourafle  un 
A  6  vivo 
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vivo  defiderio,  che  da  quei  Padri   foffe    or- 
dinato un  Clipeo  d'argento,  ed  in  eflb  il  Tuo 
Ritratto  da  collocarfi  accanto  a  quello  d'  Au- 
guro •    Vanità    certamente  ,    e    debolezza    di 
fpirito  men  propria  della    Maeil^à  Imperiale; 
ma  tale  però,  d'onde  fi  comprenda  la  con  lue- 
tudine  in  quei  fecoli  d' inalzare  sì  fatti    mo- 
numenti. Ma  viepiù  rimane  confermata  que- 
lla coflumanza  d'  allora,    oflervando  ,    che    i 
medeflmi ,  o  fimili   Clipei  furono  per  decreto 
Senatorio  determinati  per  eternare   con    ver- 
gognofa  adulazione    alcune    virtù  ,    che    mai 
non  furono  nel  crudeliflimo  fca  tutti  i    Ceia- 
ri  Tiberio,  come  da   alcune  Medaglie  fi  rica- 
va, colle  locuzioni  Moderationi,à'  Clementia  . 
Che  più!  A'  ferocilFimi  Imperadori  Caligola, 
e    Domiziano    furono     iìmilmente    dedicati    i 
medefimi  feudi ,  come  racconta  Svetonio  ;   il 
quale,   per    moilrare  la    propeniìone    enorme 
del  medefìmo  Senato  in  adulare,  fcrive  di  Ca- 
ligola,   che    fra    gli    altri    onori    fu  per  Elfo 
Inabilito  un  Clipeo  d'oro,  il  quale  ogni  anno 
in  un  determinato  giorno   folte   da  Sacerdoti 
portato  folennemente    in   Campidoglio,   ove, 
coir  accompagnamento  di  tutti    i  Senatori  in 
corpo ,    molti    nobili   giovanetti  ,   e  fanciulle 
cantafiero     a     concerto     le     laudi    delle    fue 
virtudi.    Nella    guifa    poi,  che,  a    petizione 
fua,  r  Imperadore  Adriano  ottenne  dal  Senato 
uno  Scudo  d'argento,  come    fu    detto    poco 
avanti,   così   gliene  fu  dedicato   un'altro  da 
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Antonino  Pio  come  racconta    Giulio   Capito- 
lino (  In  Anton,  Cap,  S'P^i»  -57»  )J  ^>  lecon- 
do  il  ragguaglio  che  ce    ne  da  Tacito,  (  An- 
nal,  Lìb.  //.  Cap,  83.  )  anche  il  gran  Germa- 
nico era  flato  da  Tiberio    magnilìcamente  0- 
norato  con  un  Clìpeo  d*  oro  di  nocabil  gran- 
dezza, il  quale  venne  collocato  fra  gli  uomi- 
ni infigni  ,  e  celebri  per  T  eloquenza  ,  ed    in 
conlbrzio  con  quello  ancora  di  Quinto  Orten- 
ilo,  il  quale  era  flato,  come  eccellente  Ora- 
tore, in  pari  guifa  premiato.  E  ben  vero  pe- 
rò ,  che  quedi    feudi  erano    per    1'  ordinario 
molto  diveriì  ,  e  per  la  loro  figura ,  e  per  la 
materia  ,  da  quei  che   fervivano    all'  ufo  della 
guerra.  Erano  Clìpei,  che  fi  facevano  per  lo 
più  gettare,  e  battere  a  folo    obietto    di    lo- 
cargli in  veduta  pubblica ,  e  per  onorare    gli 
uomini,  e  gli  Dei.  Perciò  è  di  fentimento  il 
celebre  Antiquario  P.  Montfaucon  (  Antiquit» 
Suplem,  pag,  63.  ) ,  che  quelli  da*  Romani  erano 
dQtti  Clìpei,  perchè  avevano  alcuna  fimiglianza 
cogli  Scudi  Militari.  Del  reflante  quelli  erano 
per  Io  più  di  cuoio»    di  figura  ovale,  0  qua- 
drata molto  lunga;  e   quegli   al  contrario    di 
figura  rotonda  ,  e   quafi    fempre  d'  oro  ,  o   d* 
argento  .    Della    prcziofa    materia    d'oro  era 
formato  quello  ,  che    fu  inviato  in    dono  da 
Simone  Maccabeo  per  mezzo  di    Numenio    a 
Roma,  per    fiabilire   con   quella    potentifilma 
Repubblica  una    perpetua    alleanza .    Pefava  , 
come  ci  dice  il   Sagro    Tello,    mille   libbre, 
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ed  clrre  a  ciò  di  tal  bellezza,  che  fece  ftu- 
pire  in  alcun  modo  quel  Senato,  da  non  fa- 
pere  renaer  grazie  a  baftanza  pel  ricevuto 
beneiìziu  ,  ed  onore  (  Machah.  Lib.  L  Cap. 
14.  ìiunu  24.  )  .  l  fatti  poi,  e  le  immagini  jn 
ellì  fcolpite  ,  e  ben  rappreieniate  non  erano 
fempre,  come  ha  lafciato  feritto  Macrcbio  di 
fopra  mentovato,  effigiate  fino  a  tutto  il  bu- 
fto,  o  fino  al  petto  (  Saturn,  Lfb.  IL  Cap, 
3.  pag.  £7p  );  ma  cranvi  fovente  impreile 
le  lìiuflri  azioni  degl' Imperadori,  e  de' più 
incliti  Perionaggi,  che  fi  voievan  commenda- 
re. La  cofiumanza  di  fcolpire  negli  feudi  le 
figure  intere  fi  fcorge  continuata  fino  a' tem- 
pi bi'ffi  ,  c^me  è  dimoilrato  ad  evidenza  da 
Paolo  Silenziario  (  Part,  IL  verf,  285.  )  ;  il 
quale,  flìcendo  la  delcnzinne  di  S.  Sofia  ,  par- 
la di  non  pochi  Difchi  d'  Argento ,  i  quali 
rnpprefcntavano  molti  foggetti  della  Storia 
Santa,  in  diverfi  atteggiamenti,  ed  in  confe- 
guenza  con  molte  intiere  figure  .  Di  tal  na- 
tura è  quel  D]fco,crme  Io  chiama  il  furrife- 
rito  P.  Moneta ucon  (  Antìquit,  Supplem,  Voi, 
IV.  pag.  51.  &  Jfq.  ),  o  Clipeo  trovato  nell' 
anno  1721.  in  Ginevra;  il  quale  di  figura  ro- 
tonda, di  pefo  once  34.  in  circa  d*  Argento, 
ài  diametro  io.  pollici,  e  concavo  un  mez- 
zo pollice  ,  era  circondato  da  Ilcrizione  con 
lue  lettere  alquanto  confumate  dal  tempo,  e 
appena  capaci  d'  efiTer  lette.  Rapprelentava 
pertanto  con  figure  intiere,  e  ben  Icolpite  l* 
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Impcradore  Valentininno  in  abito  militare , 
che  colla  finifira  tiene  un  Gonfalone  o  Vegli- 
lo ,  colla  deftra  un  Globo,  iopra  di  cui  fta 
una  vittoria  alata,  ed  in  atto  di  mettere  in 
capo  ai  medefìmo  Imperadore  una  Corona, 
che  tiene  forpefa  con  una  mane;  mentre  coli' 
altra  fi  vede  tenere  un  ramo  di  palma.  Da 
una  parte,  e  dall'  altra,  e  d'  avanti,  e  di 
dietro  circondano  Valentiniano  alcuni  Iblda- 
ti  veftiti  di  corazza,  e  coir  alle  ben  lunghe 
impugnate,  e  ciaicheduno  collo  Scudo  im- 
bracciato ;  e  fotto  fìnalmeiite  fi  veggono 
■fenz'  ordine  Tparfl  varj  liromenti  miiuari  , 
cioè  uno  Scudo  -,  una  Spada  ,  e  una  .Co- 
razza *  Tutto  quello  è  un'  aggregato  di 
iìgure  non  dimezzate  ;  del  cui  fignilìcato 
però  non  ci  curiamo  per  la  Tua  diifiwol- 
tà  prendere  impegno  a  dar  ragione  .  Né 
poi  s'  ha  da  credere  di  diverfa  condizione 
quel  Clipeo  votivo  trovato  nelle  fcavazioni  di 
Pompei ,  e  pubblicato  nel  Tomo  V.  delle 
Antichità  d'Ercolano  (  p^if»  267.)  in  cui  con 
clegantifllma  maelVria  apparifcono  fcolpite  nu- 
merole  intiere  figure.  In  quello  è  rapprelen- 
tata  al  vivo  una  Cleopatra  moribonda,  e  ab- 
bandonata ibpra  una  ricca  Sedia  ornata  di 
sfìngi,  colla  cella  cadente  fopra  il  Tuo  Gnì- 
firo  omero,  come  avviene  a  quelli  che  fpi- 
rano  gli  ultimi  aneliti .  Scorgonfi  in  quella 
figura  r  eleganza  lomm.a  del  pannesigiamento 
nobile,  e  grandioib,  come  altresì  il  magille- 
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ro  dell*  artefice   nel  far   vedere  con   decenza 
una  parte  del  petto  fcuoperta ,  col  braccio  di 
queir  infelice   Regina .    Quefta    inoltre   viene 
ibllenuta  da    una    delle  fuc  Cameriere,  chia- 
mata Carmio  ,  la    quale  è  la    più   attempata  ; 
ma    efia    pure   comparifce    veAita    con  ugual 
leggiadria  ,  che  V  altra  Cameriera  detta    dagli 
Storici  Irade,  la  quale  è  la  pnx  giovine,  che 
fé  ne  Ha  dirimpetto    alla  Padrona  .  In  ambe- 
due quelle  femmine;  come  in  un  amorino  ala- 
io,  che  ila    a  piedi    di    Cleopatra    npoiando 
col  iìnifiro   braccio /ulle  di  Lei   ginocchia;    s' 
ammirano  gli  ati:e'ggiamenti  più  vivi,  e  gen- 
tili,   che    alcuno  pclTa    immaginarfi  .  Ma  fra 
tutte   quefìe  figure   arriva  al  Ibrprendente    1* 
abilità    dell'  artefice  ;  il  quale    nel   detto    me- 
tallo   ha   faputo   lalciare    effigiato   il  parlante 
contraflegno    d'  una    penetrante    paflìone    di 
mefiizia   dolorofa  fino  ali*  angofcìa  ,    quale    fi 
ravvifa   in  quella    moribonda   femmina  .  Non 
termina  però  qui  il   compleflb  di  tutte  le    fi- 
gure di  quello  eccellente  Clipeo  :  poiché  dietro 
air  immagine     d'  Irade     fuddetta     fi     fcorge 
piantato  un   piedifrallo,  fu  cui  ripofa  in  per- 
pendicolo   una  colonnetta  ,  ornata    di    felloni 
di  mirto;  fopra  il  capo  della  quale  Ila  pofia 
una  Venere    vincitrice,  col  celebre  Pomo    in 
mano ,     e    con    un    vafo    a  piedi .    Alla    bafe 
della  medefima  colonnetta,  fi  mirano  due  co- 
lombe,  che  fianno  una    fopra    l'altra,    e  indi 
.^Itre  cofe  vi  fono  nel  medefimo  feudo  da  of- 

fer- 
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ieivariT.  Perchè  folto  la  Tedia  della  languente 
Cleopatra  evvi  un  Caneftro  di  Fichi  roveicia- 
to  per  terra  ,  e  dietro  alla  figura  di  Carmio 
mn  Tavolino  cuoperto  d'un  panno;  e  iìnaN 
ir.ente  in  maggior  diftanza  ,  e  nel  fondo  di 
tutto  il  baflbnlievo  fcappa  fuori  un  Letto  : 
cole  tutte  ,  le  quali ,  per  giudizio  degli  Eru- 
ditiffimi  Efpofitori  fpiegano  ad  evidenza  la 
lugubre  floria  di  quelT  infelice  Principefla  . 

Se  lunga  e  preciia  s'è  fatta  la  narrazio- 
ne di  quello  CI}pe&,  fembrava  però  che  la 
meritale  ;  e  piuttollo  ho  flimato  meglio  dif- 
fondermi fu  quello ,  e  pafiare  fotto  lìlenzio 
altri  Monumenti  fimili,  enfienti  in  molti  ce- 
lebri Mufei ,  che  di  tutti  far  menzione  di 
fuga  ;  alcuni  de' quali  non  farebbero  Itati  tan- 
to pregiabill,  come  quelli,  che  abbiamo  de- 
feruti. Tutti  quelli  però,  ed  altri  a  bella 
pOita  tralafciati  determinano  per  commune 
fenti mento  de'  Profeflbri  nello  fludio  delle 
cofe  vetulte,  che  non  per  altro  avefiero  il 
loro  iìcuro  rapporto  alia  già  dichiarata  co- 
Itumanza  ne  da  noi  remotilììmi  lecoli  de'C//- 
pei  votivi,  fc  non  perchè  erano  ftati  fatti 
iavorare  colle  figurate  varie  elprefiloni,  afii- 
ne  o  di  onorare  le  Divinità,  e  protefiare 
con  efiì  atti  di  vero  culto,  o  principalmen- 
te, e  pel  più  confueto,  perchè  coli'  inalza- 
mento  loro  s'eternafTe  il  nome  gloriofo  de- 
gli Uomini  fommi ,  di  cui  ne'  votivi  feudi  fi 
fcolpivano  le  gloriofe  gefta ,  e  gl'avvenimen- 
ti 


ti  più  celebrati.  Tutto  queflo  non  poteva 
pertanto  da  noi  trapadarfi  ,  *<^nziì  un  accen- 
no almen©  de' più  riftretcì  ;  n/finchè  poi  s' ap* 
propriade  in  alcuna  guifa  alla  imitazione  ,  che 
abbiamo  intela  di  fare  lui  modello  degli  antichi  . 
Per  venire  a  noi  pertanto,  il  C///^^  ,  che 
fi  efibifce  in  fronte  di  figura  Ovale,  molte  fi- 
gure ,  e  (imboli  comprende,  che  richiedono 
fpiegazione  ,  e  di  efPere  adattato  a  Voi  ;  fic- 
come  farà  mio  l'impegno  di  fare.  Prima  di 
tutto  quefto  ftà  qui  bene  un  raggaglio  di  quei 
pezzi  ad  uno  ad  uno  che  vi  lì  contengono  . 
La  figura  virile,  che  in  difagiato,  e  quafi 
sforzato  atteggiamanro  ripofa  fopra  un  Ara 
con  una  Clamide  che  le  cade  dietro  alle  fpal- 
le  efprime  ;  di  mia  invenzione;  un  Efculapio, 
ed  il  culto  aLui  predato,  come  a  Divinità  ,  da 
i  Popoli  di  Nicea,  e  molto  prima,  come  rac- 
conta Paufania  (  Lib.  IL  png.  134.  )  dagli 
Smirnei  ;  e  quelli  per  averla  adottata  da  quei 
di  Pergamo ,  ove  la  prima  volta  fra  le  Città 
deir  Afìa  vi  fu  condotto  da  Epidauro  .  Quan- 
to air  effigie  di  queflo  Dio,  quantunque  Ar- 
ncbio  (  Lib.  VI.  )  ce  lo  deferiva-  con  lunga 
barba,  nonoflante  Paufania  medefimo  in  più 
luoghi  fa  menzione  d'alcuni  fuoi  fimulacri, 
ove  fi  dice  ch'egli  era  giovine  ,  e  fenza  bar-' 
ba.  E  febbene  Min u zio  Felice  (  in  O&avio  ) 
di  lui  feriva  :  /lì [cu lapin s  bene  barbatiti,  etji 
femper  adolefcvnti  Apell'imn  fitìus  :  nondi me- 
co per  rimediare  ad  un  tale  fconcerto  Dioni- 
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fio  Siciliano,  per  tenimonianza  di  Tullio  (  Df 
Natur,  Deor,  Lih.   IH.  ),  d'-Eìiano    (    Lib.    L 
Variar,  ledion.  Gap.  20.  ) ,  e  di  Valerio  AlalTi- 
mo  (  Lih,   L   Cap,    2.  )   e  perchè  il  Figliuolo 
non  apparilFe  più  vecchio  del    Padre  ,  ne  an- 
dava radendo  le  barbe    a'  Simolacri  più  pre- 
ziofi ,   e  ne  aveva   ancora  i  capelli  accomoda- 
ti con  air'ettazione  ,   ed  in    quella    maniera    a 
ciocche  ,  che  qui  fi  da  a  vedere  ,  €  come  ne 
defcrive  la  Statua  Callilirato:  quantunque  Si- 
neflo  nella  lode  della  Calvezza,    forfè    ancora 
per  la  fterilità  delT  argomento ,  nferifca  ,    che 
apprenb  gli  Egizi  lì   rapprefentade    fenza    ca- 
pelH .  La  nudità  del  petto  ,   che  qui    pure   fi 
può  ofìervare  ,  come  in  tutte  le    lue    Statue  , 
è  fpiegata  dal  Meibonio  (  In   Jufiuran.  H'tpp, 
Cap,  5.  nutn,  52.  ),  che  fignifichi  la  rincerità 
deir animo,  che    aver   debbono   i    Prcfeilbri; 
nella  guifa   che    anche    diil  Chiarifìimo   Buo- 
narroii  nelle  fAie  oflervaxioni  {loriche  fopra    i 
Medaglioni  antichi  due  ne    riporta  (  pag,  61. 
pag,  81.)  con  petto    fimilmente   fcoperto .    Le 
due  figure  in  abito  femminile  fono  in    queito 
luogo  efprefTe  per   la  Speranza,   e    la  Salute; 
nella  guifa,  che  dai  fimboli,  che    portano    in 
mano    bene    da    chicchefìa    può    racccglierfi  . 
Quefie  due  femmine  danno    apprelTo   al    Dio 
Efculapio,  quafi  legittime    figlie    della    Medi- 
cina, come  diremo  in  apprefTo  :  febbene  quel- 
la ,  che  accenna    verfo    le    fue    Chiome    polla 
beniiTimo  alludere  al  rito  antico  di  Religione., 
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il  quale  era  in  vigore  apprelTo  i  Greci ,  e  Roma- 
ni,  d' edere  ccnfagrati,  e  votati  i  capelli  delle 
Donzelle  ad  alcuna  Divinità  ;  iìccome  ,  parlando 
di  quella  coflumanza  fagra  Marziale  .  (  Z.  9. 
Epigr»!-].  )  fembra  colle  Tue  parole  di  nferirfì 
ad  un  voto  fatto  al  Diodi  Pergamo  Elculapio  . 

Con fiìtU77i  formio  fpeculum  ^  ànice sque  capillos 
Pergaìneo  pofuit  dona  di&a  Dco, 

Abbiamo  una  conferma  più  illudre  d'  altron- 
de, che  veramente  in  Pergamo  da  Epidauro 
fofTe  ftato  trafportato,  ed  ivi  del  pari  ampli- 
ficato il  culto  d'  Efculapio  con  maggior  cele- 
brità, che  in  tutte  le  altre  Città  della  Grecia  . 
Riferifce  Erodiano  (  Lib,  IV,  pag,  148.  ),  che 
rimperadore  Caracalla  ,  dopo  aver  fatto  un 
viaggio  per  la  Tracia  ,  arrivò  a  Pergamo  per 
fervirfi  delle  curazioni  d*  Efculapio  per  mez- 
zo de' fogni  ;  e  che,  guanto  dalle  fue  infer- 
mità, pafsò  pofcia  in  Ilio.  In  fatti  quefto  Dio 
era  adorato  da' Pergamefi  in  un  magnifico  e 
fplendido  Tempio,  il  quale  per  detto  di  Ta- 
cito (  AnnaL  Lib,  III,  )  godeva  il  gius  dell' 
Afilo.  Era  poi  frequentato  da  tutte  le  parti 
dalla  continua  moUitudine,  nonfolamente  per 
le  guarigioni,  che  fi  credevano  facilmente 
operarfi  mediante  i  fogni  degli  ammalati,  che 
erano  prefi  da  quefti  dopo  la  celebrazione  d' 
alcuni  fagrifizj;  ma  eziandio  per  cagione  d* 
un  fonte  d'  acqua  limpida  ,  leggiera  ,  e  falu- 
brc ,  che  fcaturiva  da  una  forgente   fotto   la 
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Statua  del  medefimo  Efculapio,  e  che  anda- 
va poi  a  terminare  fuori  del  Tempio  per  uà 
altra  fontana  fotto  un  platano.  Un  culco  co- 
sì folenne ,  che  in  Pergamo  fu  la  prima  volta 
portato  da  Epidauro ,  come  fi  dide  di  ibpra  , 
li  ricava  da  Paufania  (  Ib'td,  ) ,  e  da  Ariftide 
nelle  fue  fei  Orazioni  Sacre  (7'<?;;/. //./;  44i.)> 
e  da  molte  Ifcrizioni  vetuilifllme  riportate 
dal  Grutero  (  Infcrip,  Veron.  pag.  1073.  ),  e 
del  Reineiio  (  Ciaf.  I,  num,  125.  ).  Molte  an- 
cora fono  le  Medaglie  d*  Efculapio  Pergame- 
ne ,  che  rammenta  efiftenti  in  più  luoghi  co- 
fpìcui  il  dottiilimo  noftro  Buonarroti  (  Jff- 
daglioni  pag,  ip2.  &  ffq.  ),  e  che  aflerifce 
Egli  copiofamente  illuflrate  da  Erodiano  fo- 
praccitato ,  e  da  altri.  Ma  ritorniamo  alla  di- 
chiarazione del  noftro  Clipeo  per  alcun  poc» 
da  una  digreffione  interrotta  . 

L'altra  Femmina  ,  che  porta  avviticchia- 
to alla  liniftra  mano  un  Serpente  è  il  (imbola 
della  Salute ,  odi  quella  divinità,  che  con 
tal  nome  era  venerata  dai  Romani,  come  lo 
manifeila  il  Demflero  fulla  teftimonianza  dì 
Macrobio  (  SaturnaL  Lib,  L  Cap,  15.).*  Gau- 
che torna  qui  in  acconcio  T  interpretazione,, 
che  può  darfele  per  una  di  quelle  Ragazze, 
le  quali  in  prova  della  loro  verginità  erano 
obbligate  dagli  antichi  Lanubini  ad  alimenta- 
re un  gran  Serpente-,  da  cui  ,re  non  aveflero 
riportato  alcun  nocumento  fi  prendeva  per 
argomento  della  integrità  loro  i  e  in  oppoHca 
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fi  prendeva  dai  Giudici  occafibne  di  condan- 
narle cofn<^   imipuiiche,    e    deflorate,    fé    da 
quella  lubrica  beltia  veniflero  offefe  in    alcu- 
na- guifa^  A'J  una  sì  fatta,  e  sì  ftolida  coftu-- 
manza  fembra,   che    alluda    Properzio   (    Lib. 
IV,  Eleg,  8.  )  ;  e  che  a  quefla  medefima   fi  ri- 
ferifca  col  Tuo  racconto  Etiano  (  De   Animai» 
Lih.    IL    Gap'.    i6.  ).    Alla    medefìma    pratica 
hanno  il  rapporto,  e  una   Medaglia   di.    Piom- 
bo riportata  dal  Ficorcni   (  Parte  II,  Tav.    I. 
Gap.  I.  z?.-?^.  6i.  ),  ed  un  altra   Medaglia    fra 
quelle  raccolte  dal  gran   Buonarroti    luddetto 
(  Mtddglioni  Antichi   Tav.    VI.    )    ove   in    un 
Rovefcio  fi  oilerva  aiibciata  una  fimil  Ftmmi- 
D'^.  co'  Sr^rpente  alla  figura    d*un  Efculapio,  a 
d*un  Telesforo.  Era  quella  Dea  fovente  unite 
jnlieme  con  quel  Dio  della  Medicina  ,  non  lolo 
perchè  così  fi  vedeva  in  Atene  ,  in    Corinto, 
in  Argo,  in  Beea ,  iij  Olimpia,  in  Egia  ,  e  in 
Magalopoli;  come  fi  può  vedere  da  Paufania. 
(  Lìb,  IX,  pag,  602.  )  ed   anche  in  Roma  nel 
Tempio  della  Concoriiia,  come    vien    riferito 
da  Plinio  (  Uh.  XXXIV.  Gap.  8.  ) ,  ma  ezian- 
dio perchè  fecondo  l'opinione    de*  Fenicj,    e 
de' Greci  pe 'l  racconto  di    Paufania  fuddetto 
(  Lib,  VII,  pag,  443.    )   Efculapio    altro    non 
era,  che  T  aria,  dalla  quale    proveniva    Igìa  ,, 
o  fia  la  buona  Salute:   onde   Apollo  era  fattO; 
Padre  d' Efculapio,  perchè  il  Sole  co' fuoi  an* 
nuali  giri  comunica  la  falubrità  all'aria.  Alla 
SaJute  poi  era  annelfo  il  Serpente  ,  per  f  atti- 
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nenza  con  EfcaLipio,  e  pei*  alludere  a'  Ser- 
penti in  varj  tempi  da  eilb  nutriti ,  come  nel- 
le Corinthiache  racconta  Paufania  mede/imo 
(  Lib.  IL  pdg.  506.  &  Lib,  IH.  pag.  136.  )i 
o  per  dare  fede  con  quedo  fimbolo  alia  fa- 
vola efpofla  da  Igino  (  Lib,  IL  )  eh'  egli  fa- 
celTe  rifufcitar  Glauco  con  una  cert'  erba  ,  col- 
la quale  aveva  ollervato,  che  un  Serpente 
foiTe  flato,  relufcicato  da  un'  altro  Serpe  iuo 
compagno  da  lui  ammazzato  a  caio  coi  baio- 
ne ;  o  finalmente  perchè  quell'animale  i'oljto 
a  mutarfi  la  fpoglia  meritale  d'  erfere  unito 
all'efFigie  d' El'julapio  ,  come  vuole  Tejdoreto 
(  De  Graec.  affeci.  curat,  Ssrm.  Oziavo  pag, 
5p6.  )  come  (imbolo  iicuro  dell' effetto  prete- 
fo  della  Medicina  ,  di,  rinnovare-,  per  Tua  vir- 
tù,  tutta  la  cofUtuzione  della  macchina  .  Al- 
tri però,  non  curando  tanti  millerj ,  hanno  in- 
terpretato nelle  Medaglie  antiche:  il  Serpente 
per  un  femplice  fegno,  e  ftromento  delia 
profeflione  d' Eiculapio  in  que' tempi ,  e  nel 
primo  nafcimento  dell'arte  ;  o  per  una  gof- 
fa credenza ,,  che  ne]  Serpente  vi  fofTero  mol- 
ti antidoti  per  fauare  tutti  i  malori,  hanno 
creduto  ben  fatto  d'  efprimere  il:  maggior 
pregio,  che  avefTero  potuto  mai  attribuire  a 
quella  Divinità;  come  a  quella,  da  cui  ogni 
bene  ilare  riconofcevano  ;  detta  perciò  da 
Arnobio  (  Lib,  VII,  )  Salutis  dator ,  valetu- 
dinum  pejjìmarum  propulfator ,  prohibitor  y  &- 
e^xtfftdor ,  Il  Baftone  Hodofo  ,  che  quìapparifce: 

coli 
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col  Serpente  attortigliato,  ed  il   Cane  a  fuoi 
piedi  fi  riferifce  al  medelìmo  Efculapio,  come 
lìn  carattere  diftintivo  dell'  onore  ,  che  gli    fi 
compartiva  dall'antichità  per  le  ragioni   fud- 
dette;  e   quanto   al   Cane    fi    vuole    da    Fefto 
Pomponio  (  Lib.  9.  )  che  quello  alIudefFe  nt\^ 
le  Medaglie  all'ufo  anticamente  introdotto  d* 
alimentarlo  ne' Tuoi  Templj;    perchè    correva 
la  tradizione,  che  ETculapio  fode   flato    allat- 
tato da  una  di  quelle   beftie  .  Una  fola    ecce- 
zione fi  potrebbe  dare  a  quello  noflro  Clipeo 
prefa  da  un  psfib  di  Tertulliano  (  De  Pallio 
Cap,  IF,  ),  per    cui  fi   dovrebbero  attribuire 
per    ornamento    alle    Statue    di    queflo  favo- 
loso Dio  i  Sandali  alla  Greca;  Ipjum  hoc  pai- 
Itum  {  quelle  fono  le  parole  )    Mvrofius    ordì- 
fìat  unti  &  cr£pid£  Gracat^y   gnscatim    JEfcu^ 
lapio  adulantur  .   Nonoflante  però  il  detto  paf- 
fo  ,  non  m' è  occorlo  finora  fralle  tante    Me* 
daglie    e  figure  di  quello  Medico    divinizza- 
to ,  che  mi  fono  venute  fotto  gli  occhi,  tro- 
varne una    o  imprefTa,    o    anche    da    alcuno 
Scrittore  rammentata,  che   efibifca  Efculapio 
con    queli'  arnefe    di   greca    calzatura  ;    anzi 
tutte  rho  oflervate  a  piedi  fcalzi ,  e    di  folo 
pallio    coperte.    Che    l'altra    Femmina,    che 
qui  fi  fcorge  più  vicina  al  Dio  della  Medici- 
na ,  la  quale  in  atto  di  accennare  colla  flni- 
flra  verfo  le  fue  chiome  porta  imbracciato  un 
ramo    di  allcro    adornato  di   bacche   efprima 
cc!:j  ta:  H'^u:^  In  Speranza,.  0  Li  Divirnrione  ,. 
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e  per  meglio  dire  il  vaticinio  delle  cofe  fu- 
ture per  ia  preicieiiza  delle  cole  mailimamente 
avventurole,  e  liete,  li  conferma  in  primo 
luogo  dalla  Greca  eiprefìione  ^avriKOV  (pvKÒv 
attribuita  a  queli'  albero  ,  cioè  ,  come  di- 
re bbefi  in  latino  .  Pianta  vaticifiatrix  ;  e 
perciò  da  Claudiano  fi  legge  appellata 

Venturi  profila  Laiirus . 

Ma  molto  meglio  fi  da  rifalto  all'  allufione 
fuddetta,  qualora  abbiamo  in  veduta  la  fol- 
le opinione,  che  portavano  gli  antichi,  ed  il 
rifpetto  che  prefiavano  alle  foglie  dell'  Allo- 
ro nalcofle  lotto  i  guanciali,  fu  quali  dor- 
mivano la  notte.  Peniavano  quegli,  come  L' 
attcila  il  celebre  Alciato  ne' Tuoi  Emblemi, 
che  in  virtù  d' effe  foglie  fi  concilialTe  una 
Sicura  verità  a'  loro  fogni  notturni  ,  onde  da 
elli  trarre  ne  potcflero  degli  eventi  avvenire 
la  più  ferma  certezza  '■,  (lecerne  ne  da  ad  in- 
tendere il  medefìmo  Scrittore  cotale  antico 
penfamento  ia  quelli  due  veriì  : 

Pr^fi/a  venturi  Laurtis  fert  Jìgna     fallici s; 
Subdìta  pulvillo  fomiìia  vera  fjcit  , 

Deir  attenzione  ertremnmente  fuperiliziofa , 
che  in  Pergamo,  e  ovunque  poi  fu  flabiìito 
il  culto  d*  Efculapio,  fi  preflava  dai  gentile- 
fchi  popoli  ai  fogni,  ed  alle  vifìcni  nottur- 
ne; le  quali  fi  rendevano,  quafi  altretianti 
oracoli,  agl'infermi;  fouovi  eziandio  moke 
B  altre 
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altre  riprove,  che  per  mio  giudizio  efcludo- 
no  ogni  eccezzione  •  Racconta  Filoftrato  nel- 
la vita  di  Appollonio ,  che  i  prefati  •  fogni 
non  erano  felicemente  fatti  dai  malfani  uo- 
mini 5  che  ricorrevano  all'  ajuto  di  quello 
Dio ,  fé  non  fi  predavano  anche  ad  oiTequiar- 
ìo  col  rito  di  dormire  dentro  le  pelli  di  pe- 
core fvenate  .  L'antica  Iflona  è  piena  di  fat- 
ti ftrepitofi,  ed  ammirabili,,  i  quali  hanno  il 
rapporto  alla  fanitwì  confeguita  ;  e  febbene  la 
troppa  credulità  non  facefle  loro  chiaramente 
fcorgere  la  falfità  delle  fuppofie  guarigioni  , 
non  mancavano  però  fpiriti  fvegliati  anche 
a' quei  tempi,  che  fi  ridevano  dalla  dabbe- 
naggine del  popolo,  e  deteftavano  nel  tem- 
po fteffo  l'avarizia  de' Sacerdoti ,  che  fi  abu- 
favano dell' eccelTìva  fede  della  moltitudine 
per  molto  guadagnare.  Fra  quefti  può  coii- 
tarfi  il  gran  Tullio ,  che  rigetta  come  fole 
tutte  le  lilorie  di  sì  fatto  genere,  che  fi  rac- 
contavano a'  fuoi  tempi ,  e  con  buon  razioci- 
nio le  dà  ad  intendere  per  inverifimili  (  De 
divinata  Lib*  IL  )  ;  Che  che  nondm\eno  po- 
tere allora  dagli  accorti  uomini  di  fuperfli- 
ziofo,  e  di  falfo  ravvifarfi  nelle  cerimonie  d' 
Efculapio,  e  de' fuoi  miracoli,  egli  è  certo, 
che  il  defiderio  infito  a  ciafcheduno  di  ri- 
tornare alla  prima  fua  fanità  fu  certamente 
la  ragione,  che  fi  mokiplicafiero  da  Epidau- 
ro ,  e  da  Pergamo  per  tutta  la  Grecia  ,  e  1'  Afia. 
minore  Templi,  e  Cappelle  a  Lui  confagrati , 
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ove  fi  diceva  che  rendefle  le  rifpofle  agl'in- 
fermi, che  ivi  fi  mettevano  a  dormire.  Per 
afierzione  di  Tito  Livio,  anche  dalla  più  fag- 
già  Repubblica,  quale  era  riputata  la  gran 
Roma,  fu  decretato  che  fi  fpediflero  alcuni 
Legati  ad  Epidauro  in  tempo,  che  la  pe^i- 
lenza  faceva  gran  firage  in  Roma  medelìma, 
ainnchè  di  la  traiportailero  alcuna  Immagine, 
o  Simbolo  d'Efculapio  da  collocarfi  in  nuovo 
magnifico  Tempio  :  ed  in  fatti  ritornarono  que- 
gli con  un  ferpente,  a  cui  efiend©  dedicato 
un  illufire  Fabbrica  venne  quindi  a  introdur- 
li una  fimile  Religione .  In  conferma  di  que- 
fio  abbiamo  da  Svetonio  (  /;;  Vita  CLaudii 
Csfaris  ),  che  s'era  fatto  frequente  il  cofiu- 
me  che  i  padroni  erponefTero  in  quel  tempio 
ai  iogni  i  loro  fchiavi  ammalati;  e  che  in 
occafione  di  tal  confuetudine  fu  fatto  poi  T 
Editto  da  Claudio  Cefare  ,  che  godefiero  del- 
la condizione  di  Liberi  tutti  quegl*  infelici,  fé 
mai  fufiero  ritornati  in  falute  dopo  avere  fpe- 
rimentati  i  fogni;  fenza  che  gli  antichi  pa- 
droni avefiero  la  minima  podeftà  fopra  di 
loro  .  Ma  fa  d'  uopo  che  ^\  ritorni  ad  alcune 
altre  poche  confiderazicni  fopra  il  ncitro  ra- 
mo d'  Alloro . 

Arroge  pertanto,  che  dallo  firepito  ,  che 
fanno  le  dette  foglie  mede  nel  fuoco,  pren- 
devano nei  vetufii  tempi  i  Popoli  idolatri 
argomento  d'annunziare  in  varia  guifa  il 
futuro  i  e  ciò  per  T  o^ervazione  di  una  nota* 
B   i  bile 
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bile  difcrepanza  quando  bruciavano:  poiché 
fé  il  loro  Icopiertare  ,  era  che  fenìbraHe  a  quegli 
più  flrepitoib  del  folito,  auguravano  felicità 
a  loro  arbitrio  e  lufinga  ,  ed  alToppofìro  guai 
e  malanni  fi  predicevano  per  triflo  augurio, 
fé  mai  per  loro  immaginata  difgrazia  non  a- 
vefl'ero  quelle  refo  alla  loro  crecchie  quello 
fcoppietto  con  tanta  forza,  e  fragore.  Di  qui 
può  crederli,  che  Tibullo  fi  movefle  a  can- 
tare (  Lìb.  IL  Elog,  6.  ) 

Vi  fuccenfa  facris  crepìtet  bene  Laurea  flammis , 
Ornine  quo  fa-lix,   &    facer    annus    eat  : 

Ai  Launts  bona  figna  ded'tt ,  gaudete  coloni  ; 
Dijìendet  fpicis  horrea  piena  Ceres  . 

Bene  adunque  farà  fiata  per  mio  avvifo  lo- 
cata in  quella  figura  femminina  la  Divinazio- 
ne ,  o  il  Prognollico  in  vicinanza  immediata 
al  gran  Medico  Efculapio  di  quefto  noflro 
Clipeo;  avvegnaché  per  mezzo  di  quel  ramo 
d'  Alloro  fi  fa  chiaramente  comprendere  , 
che  quefla ,  qual  iìgha  primogenica  di  quel 
Dio  Greco,  merita  la  precedenza  alP  altra, 
cioè  alla  Salute  ;  eflendochè  per  opera  della 
fallace  Arte  Medica  prima  fi  predica  agli  in- 
fermi per  divinazione,  ed  incerte  conghiet- 
Ture  de'  Tuoi  Profeflbri  la  falute  ,  di  quello  che 
affermare  ne  pofllno  per  inconcufli  principi 
di  loro  Profefiione,  e  per  perizia  d'Arte  i 
Medici  il  prillino  rillabilimenco  degli  Am* 
malati . 

Tutto 
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Tatto  gueilo  non  era  cèrtamente  da  paf- 
farfi  lotto  llìenzic;  o^ualì  che  da  Voi  fi  potef- 
fe  a  prirrsa  viira  capire  ,  che  che  di  mif.erJo- 
fo  era  flato  da  me  comprelb  entro  lo  Scudo, 
che  a  voi  onninamente  cciiveniente  ho  V  o- 
nore  di  dedicare.  Quello  medefimo  pertanto 
eder  dovrà  il  fimbolo  non  equivoco  di  quel- 
la inclinazione  generola ,  che  vi  rapilce  ad 
apprendere  continuanìente  le  nobili  Tcienze 
della  Mattematica  ;  e  di  tutta  la  Fifica  .- 
quefro  efa'terà  abbaftanza  V  ardore  vodro  per 
le  più  fcelce  Teorie  della  Medicina  ,  per  la 
collante  pratica  di  tal  Arte  negli  fpedali ,  e 
finalmente  per  V  alhftenza  indefeiFa  alle  Le- 
zioni ,  e  Sezioni  Anatomiche  ,  che  lotto  la 
fccrta  di  Valentiiìimi  Profeflbri  in  codeila 
Regia  Univerfità ,  e  pubblico  Spedale  Voi,  il 
più  bel  fiore  cogliendone ,  quafi  direi ,  vi 
trafporta  . 

Il  diiTondermi  a  fcriver  di  più,  credo 
al  certo  che  ofcurar  potrebbe  T  aipetto  chia- 
ro di  quella  da  me  ideata  Imprefa  :  onde  fo^ 
Io  mi  reda  ora  V  augurarvi  quel  felicifllnio  fac- 
cefib  delle  dotte  vofire  applicazioni  ,  il  quale 
corrifpondente  fia  al  fublime  genio  ,  e  degno 
della  preclara  vofira  naicita,  ed  alla  fperan- 
za ,  che  di  Voi  nutre  Siena  ,  Patria  di  Eroi 
celeberrimi,  e  fingolari  per  Lettere,  e  Di- 
gnità ,  ed  anche  per   Armi . 

Se  per  troppo    proliiro  mi    vorrete  con- 
dannare in  quella  mia,  vi  fé  ne  concede  da 
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ine  la  libertà  :  ma  nel  tempo  ilefTo  accorate- 
ne quella  vera  ,  e  particolare  amicizia,  e  quel 
rifpetto,  che  mi  tengono  con  Vci  flrettamen- 
te  obbligato.  Soprattutto  però  s'abbia  da 
Voi  un  profondo  rifguardo  a  quel  Sovrano 
Mecenate  ,  che  tanto  e  tanto  quelle  noftre 
Carte  onora  coli'  eccelfo  fuo  Nome  .  Ad  Ef- 
fo  principalmente,  ed  alla  amplificazione  del- 
la Reale  Tua  Gloria  fi  debbono  volere  ,  e  da 
Voi  e  da  me  tutti  queili  difcorfi  indiritti  ; 
ne  Voi  perciò  a  buona  equità  potete  recar- 
fi  a  rincrefcimento,  che  ila  per  me  onorato 
un  Vaflallo  ,  quale  il  Tuo  Principe  Ottimo 
Conofcitore  dei  n:eriti  ha  riputato  degno  di 
fua  Clemenza,  ed  alta   Protezione. 

Tanto  Vi  bafli  in  nftretto  fentimento  per 
quel  di  più,  che  ampiamente  da  me  dir  fi 
potrebbe,  e  che  però  coMnoVoftro  avvedi- 
mento ben  fi  comprende.  Laonde  altro  qui 
non  mi  rimane  ,  che  profeiFarmi  con  im- 
mutabil  animo 

//  Vojìro  Vero  Amico. 

P.    F.    M. 
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DELLA  TEORIA  DEL  FUOCO 


Paiate  Prima. 


DELLA  più  bella,  e  piò  vezzofa   Dea, 
Che  il  terzociel  colfuo  fplendoreirraggia, 
Non  canterò  gli  sfortunati  amori . 
Ch'ebbe  col   vago,  e  giovinetto   Adone, 
Allorché  a  Cipro  a  gran  ventura    ei  giunfe; 
Non  canto  nò  da  qual  dolore  opprefTa, 
Ne  qual  gelida  man  le  flrinfe  il   cuore, 
Mentre  tornando  delle  ricche  pompe, 
Ch'  offri  Citerà  al  di  Lei  culto  ;  vide 
(Ahi  fiera  vifta  !  )  dal  crudel  cinghiale        io. 
Trafitto  ,  e  flefo  al  fuol    Colui .  che  folo 
Era  la  fua  Tperanza,'*  It  Aia  cura  : 
Non   le  prodezze  delF  invitto   Alcide  ; 
Non  dei  Romani  Eroi ,  che  vittoriofi 
1  debellati  Re  traeano  avvinti 
AI  cocchio  trionfai ,  e  fculte  in  bronzo 
Pendean  dal  carro  le  Città  già  dome, 
E  di  marziale  Allor  cinti  le  tempie 
Fra  i  Bellici  iftrumenti  al  Campidoglio 
Andaran  lieti  a  render  grazie  ai  Numi      io. 
Ma  ben  sii  T  orme  di  virtù  ,  che  fcorgc 
B  4  L' 


L'  accefa  mente  a  gloriofo  fine  , 
Nobil  defio  a  penetrar  mi  fprona 
Della  Natura  i  più.  iegreti   arcani  . 
Mentre  per  nuovo,  e  difurato  calìe 
Tento  poggiar  di  Pindo  in   fu   le  cime, 
E  delle  cole  inveibgar  le  caule  , 
Sarà  loggetto  alle  Callalie  Suore  . 

O  Diva  tu,  che  dei    cerulei  lumi 
Dall'  Egide  guerriera  il  nome  prendi,  30. 

Parto  ben  degno  dell'  eterna  mente 
Del   Reggitor   degruomuii,   e  dei   Numi  i 
A  cui  tu  grata  la  Città  lV  Atene  ; 
Tu  agevol  rendi  la   icabroia   imprefa 
Ond' 10  poOa  ridir  col  tuo  favore 
Del  carattere  occulto,  e  inviluppato 
Dell'Elemento,  ch'arde,  e    che  rilplende, 
Qjsuìl  fia   il  parer  delle  più  faggie  menti: 
Indi  foggiugner  poi  di  Tua  natura 
Le  proprietà  ,  che  difcoprir  poteo  4*5. 

L' indurtricni  altrui  ricerca,  e  quali 
Produca  al  fenLo  manifefli  effetti . 

Te  Dea  ,Te  bramo  per  compagna  all'  opra 5 
Rifchiara   tu  la  tenebrofa  m.ente, 
Ali'  inefperta  età  tu  porgi  aita  ; 
Che  febbene  a  ragion  tema  il  periglio 
Pur  s'accinge  al  Irivor  franca,  e  ficura. 

Nulla  pili   d' util  v'è,  che  infieme  unire 
I  grati  ftudj  fieir  Afcree  Sorelle 
Con  quegli  utili  più   profondi  ,  e  gravi       50. 
Dei  quai  tu    Madre  liei,  tu  liei   maeilra: 
Così  temprando  il  rigido ,  e  V  auftero 
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Della  Fiìoìofìa ,  anch'  i  più  fchivi 
Potran  guftar  del  Lufinghier  Parnafo 
Condito  ad  arte  in  molli,  verfi  il  vero  . 

(I.  )  Principalmente  è  un  Elemento  il  Fuoco, 
Senza  di  cui  non  fi  potna  giammai, 
Nulla  produrre  al  Mondo,  onde  egli  folo 
E'  d'ogni  effetto  produttor  primero  , 
Che  diicuoprono  i  l'enfi,  e  fol  per  quello    do, 

0  fi  compone,  o  fi  diftrugge  il  tutto; 
Poiché  luogo   non  v' è  ,  ne   tempo  alcuno. 
Che   fia  lungi  da  is^oi ,  Tempre  è  prefente  , 
Ove  noi   reipiriam   aura  vitale, 

E  dove  ancor  qualunque  corpo  forma 

1  movimenti  Tuoi.  Ma   pur  ficcome 
E  tanto  penetrabile,  e   lottile, 
Così  facir  non  è  che   a  diicovrirlo, 
Giunga   talor  F  accorgimento  umano. 

O  ide  per  quefto  Tuo  principio  innato  70, 

Di   muoverfi  mai  Tempre,  e  fcorrer  ratto. 
Di  qua,  di  là  per  Io  gran  vano  immenfo 
E   penetrar  nelle  create  cofe , 
Argomentaron  con  ragione  alcuni , 
Che   da  corporee  qualità  diiciolto 
Di  mano  ufciire  al  Faciror  Sovrajio , 
Onde  non  fofie  material  foftanza  . 

Cos)  s'è  ver  ciò  che  la  fama  dice. 
Che  di    Giapeto  Fanimofo  Figlio 
Per  r  aerea  region  ne  gifie  a  volo  ^0. 

Sul'  cocchio  aurato  deìla  Dea  d'Atene, 
E  quindi  ardifie  dal  primario  fonte 
Della  Luce    fpiccare   un  raggio  ardente 
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Di  quel  Fuoco  im  mortai,  che  avviva  il  mondo; 
Per  cui  ricevoa  le  terrene  cole 
I  diftinti  color,  per  jcui  germoglia 
Dj  frondi,  e  frutti   la    gran  Madre    Antica  j 
Per  cui  biondeggian  le  mature  fpighe  ; 
Onde  poter  con  queflo  eterno  Fuoco 
Lo  fpirito  all' uom  donar,  che  fabbricato  pò, 
Avea    di  creta   in   caldo  pianto  fciolta  ; 
Sembra  in  parte  allo  fpirto  il  Fuoco  uguale  . 
Con  quefto  al  Sol  ritolto  raggio  adunque, 
Se  mercè  del  valor,  che  in  le  racchiude 
Pur  giunfe  ad'  animar  la  creta  informe  , 
Color,  che  fpirto  lo  crederon  tale, 
Che  libero  vagando  ei  s'internafle 
Tanto  nei  duri,  che  ne'  molli  Corpi, 
Sembrai!  degni  di  fcufa  ,  e  forfè  ancora 
Non  da  vera  ragion  effer  lontani  .  loo. 

Poiché  al  volgo  profan  mai  non  fvclofìl 
Nudo  dai  faggi  il  ver ,  e  fé  fu  detto 

-  In  Favole  la  Grecia,  e  lo  nafcofe  * 

-  In  Caratteri  arcani  il  Sacro  Egitto;  • 
E  fotto  varie,  e  immaginate  forme 
Chiaro  fi  fcorge  da  chi  ben  T intende, 
Congiunto  col  piacer  l'utile,  e  il  vero. 

Poiché  fé  canta  il  favolofo  Pindo 
Pclla  fcaltra  Medea,  del  vello  aurato, 
Entro  fulgido  fpecchio  a  noi  dimoftra      no. 
La  prudenza,  l'amor,  la  crudeltade: 
Se  canta  di  Giafon  l'invitte    imprefe 
Noi  ravvifammo  la  fortezza  in  Lui  ; 
Se  della  prole  di  Giapeto  canta, 
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Dimoflra  ben  che  nel  momento,  ond' apre 
Il  mirerò  mortai  al  giorno  i  lumi , 
Toflo  dagr  occhi  in  abbondanti  ftille 
Ne  fgorga  il  caldo  umor  :  Indi  crcfcendo 
Le  nemiche  dell' uom  fiere  paflioni, 
Comincian  tollo  ad  ingombrargli  il  cuore  .  i20, 
TaluH  vedrai,  che  1*  ambizione,  e  il  failo 
Tanto  domina  in  lui,  ficchè  vorrebbe, 
Gl'altri  vedere  opprefll  ,  ed' egli  folo 
Trionfar  della  forte;  e  ancorché  goda. 
Ordini  eccelfi ,  e  fegnalati  onori'. 
Non  però  giugne  a  contentar  fue  brame. 
L'altro  vedrai,  che  cupidigia  d'oro 
Il  fen  gì' infella  ;  e  febbene  egli  abbondi. 
Di  foverchie  ricchezze,  Ei  non  appaga 
L'avida  fua  pafllon  ;  e  quale  infermo,      130. 
Ch'abbia  le  fauci  inaridite,  e  fecche , 
Cerca  liquor,  che  il  grave  incendio  eflingua  , 
Ma  di  fete  in  bevendo  arde  nell'onde. 

Ora  per  ritornar  là  ve  partii  ; 
Clve  troppo  ©mai  dal  mio  fcntir  fon  lungi. 
Delle  fcoperte  qualità  del    Fuoco. 
Dirò  qual  fofìe  V  opinion  di  molti 
Sagaci  di  Natura  indagatori 
Poco  remoti  alla  prefente  etade  . 
(IL)  Preflb  di  quelli  in  due  maniere  il  Fuocoi4c. 
Coniìderar  fi  volle;  e  prima  come 
Puro,  ed  Elementar,  che  a  fuo  talento 
Libero  fcorra ,  e  che  non  formi  alcuna 
Minima  parte  di  qualunque  Corpo: 
Ma  pure  a  un  tempo  illeflb  un  Corpo  agente 
B  6  Lo 
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Lo  vogliono  ,  <:hc  in  tutti  di  natura 
Sempre  i  prodotti  ritrovar  fi  debba  . 
Altri   vi  fur  che  lo  ftimaron   parte, 
Pnncipai  di  natura  ,  onde  cagiona 
Ed  il  caIor«,   e  Taccenfìon  dei  Corpi,       150. 
E  infiammabii  fodanza  allor  s'appella. 

Or  noi  direm'ciò  che  appartiene  ad'EfTo 
Come  puro  Elemento  ,  e  quindi  poi 
Cerne  iòilanza  ,  che  la  iiamma  [veglia. 
Dunque  per  Fuoco  Elementar    s*  intenda 
Un  folto  ammairo  di  fottili    parti 
Dell'ilielFa  natura,  ed' immutabili , 
E  in  un  tempo  medefmo  adorne  ancora 
Delle  già  note  proprietà  del  Fuoco. 
Quelle  tra   lor  difgiunte  parti    adunque    160. 
Sono  in  continuo  ,  e  ben  veloce  moto 
Vibrate  eternamente  ,  onde  ciò  lembra 
ElTer  di  Lui  la  principale  elìenza  ; 
E   per  quella  ragion  dir  lo  potrai 
Una  Iblianza  difcorrente  in  guifa  , 
Che  per  tutto  penetra ,  e  fi  raggira  . 

Di  quei,  che  fopra  io  t'accennai  dipinti 
Caratteri  del  Fuoco ,  or  fé  tu  vuoi 
Elaminando  ben'  conofcer  tutte 
Quelle  che  fono  qualità  già  note,  170. 

Or  le  veraci  mie  parole  afcolta  . 

Del  Fuoco  i  varj,  e  dilferenti  eifetti 
Più  che  ogn  altro  fé  noti  il  grand'  Ermanno 
Della  Datava  Gente  inclito  onore, 
E  di  natura  efplorator  fedele  , 
Di  cui  non  v'  è  chi  con  fagace  fguardo 
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Gl'effetti,  e  le  cagion  meglio  (lìpeffe 
Elaminar  dell' Eiemento  ardente; 
E  di  tal  vanto  il   meritato  onore 
Ben  è  ragion  ,  che  lui  ciaicun  confenta  .      i8o. 

Le  proprietà  eh'  in  le  racchiude  il  Fuoco 
Son  quefte  ch'era  a  divifar  m'accingo. 

Primo  lì  calore,  ond' è  dotato,  i    Corpi 
Più,  o  men  nfcalda  ;  indi  il  vivace  accefo 
Porporino  color,  per  cui  rifplende; 
La  facoltà  di  dilatarfi  ,  e  quindi 
Poi  dei  Corpi   maggior  render  la  mole: 
Il  fufcitar  la  fiamma  ;  e  alfin  la  forza  , 
Onde  i  metalli  ancor  fonde,  e  diUrugge. 

Oltre  di  quefti  mentovati  efFetti ,      ipo. 
Altri  vi  fu  che  due  principj  Ibìo 
Riconobbe  nel  Fuoco  ;  e  Ibno  in  pria 
Lo  fplendor,  che  fenice   le  pupille, 
Indi  l'eCtefa  dimenfion  dei  Corpi. 

Così  polìiam   colf  opinion  di  molti 
Filici  elperti ,  convenir  noi  pure. 
Si  il  Calor,  che  la  luce  effer  ballanti, 
Onde  poter  ben  ravvifare  in  quanta 
Copia    fi  trovi  entro  dei  Corpi- il  Fuoco. 

(III.)Forza  è  però,  checiafchedunconfeflì  200; 
Eifer  del  Fuoco  il  più  fìcuro  fegno 
Il  caldo;  imperocché  vi  fon  dei  Corpi, 
Che  tramandano  a  noi  raggi  di  luce  , 
Ma  non  rifveglian  già  nei  fe-ifì   noltri 
Alcun  calor  ;  come  fuccede  appunto 
In  quel  maravigliofo  accefo  lume  , 
Che  Fosforo  di  Fellina  s'appella. 

Queflo 
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Quefto  fehben  vinca  V  ofcura  notte , 
Pur  nondimen  ,  neppure  in  parte,  alcuno 
DebiI  grado  di  Caldo  in  noi  produce.     210. 
Così  fé  vedi,  quai  faville  ardenti, 
Volar  per  V  acre  neli'  cltive  notti , 
Quando  più  ferve  del  Leon  Nemeo 
L'accela  rabbia,  luminofi  infetti. 
Spargendo  lume,  infra  le  cieche  tenebre; 
E  render  pago  il  fanciullin,  che  tenta 
Quanto  può  d' infeguirgli ,  adoperando 
Ogni  mezzo,  ogni  via  per  farli  fuoi  ; 
Pur  quefli  corpi  non  rifcaldan  punto 
La  tencrella  man;  onde  ciò  fembra,        zac. 
Che  fia  del  Fuoco  il  più  fìcuro  fegno 
La  facoltà  di  rifcaldar,  non  quella 
Di  rifplender  foltanto .  Un  Corpo  puote 
Serbare  in  fé  del  Fuoco,  e  puote  ancora 
Neppur  di  luce  dimoftrare  un  raggio. 
D'altri  opinion,  fu  poi  che  il  Fuoco  ardente 
Abbia  il  valore  d'eccitar  la  luce; 
Ma  lo  fplendor,  ch'efTo  tramanda  a  noi 
Diverfa'  fìa  particolar  foftanza  . 

(IV.)  Or  fappi,  che  ogni  fua  fervida  parte  230 
Può  facilmente  penetrar  per  tutto  ; 
E  mentre  in  ogni  dove  fi  raggira 
Dei  terreni  compofli ,  intieramente 
Separa  d' efli  l'interior  teftura. 

Quanto  più  prefto  fufcettibil  fadl 
Pofcia  del  caldo  ogni  creata  cofa  ? 
Tanto  all'incontro  in  molto  men  di  tempo 
Ancor  lo  prede  ,  e  li  dilegua  affatto  : 
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lì  fé  talor  veggiam  ,  che  dal  calore 
Inveilita  nt  venga  appoco  appoco,  240. 

Per  lungo  tempo  in  fé  lo  chiude,  e  ferba , 
E  con  indugio  fé  ne  fpoglia  ,  e  il  perde. 

Siccoine  tanto  adunque  egli  è  fottile, 
Così  del  par  (ì  i'pandc  in   tutti  i  Corpi 
Di  qualunque  figura,  e  quelli  poi, 
Che  fon  più  denfì ,  e  ibno  in  un  più  gravi, 
Ritengcn  quefH  in  fé  maggior  calore 
Di  quei  che  Tono  e  più  porofi,  e  lievi. 

In  oltre  il  Fuoco  con    maggior    pofTanza 
Tramanda  il  Tuo  calor  ,  quando  riceve     250, 
Il  pafcol  proprio  da  materia  denfa, 
O  da  parti  oleofe  ad  arder  pronte, 
Che  quando  da  materia  s'alimenta. 
Che  meno  parti  ìììÌ'q  in  fé  ritenga  . 

(  V.  )  Però  debbi  avvertir,  che  nefTun  Corpo 
Può  del  Fuoco  privarfi  ,  ò  almen  di  quello, 
Che  di  chiamarlo  Elementar  ne  giova. 
Poiché  (  come  di  già  t'ho  dimoltrato  ) 
Egli  penetra ,  e  fi  raggira  in  tutti 
Di  natura  i  prodotti ,  cppur  non  rende    260. 
Tutte  le  volte  né  calor ,  né  luce . 
Ma  quando  il  caldo  manifefto  appare, 
O  maggiore,  o  minor  dir  lo  potrai 
Dall' ardor,  che  rifveglia  .  Egli  è  cngione 
Del  continuo  variar  di  tutti  i  Corpi , 
E  le  lor  qualità,  genera,  e  cambia; 
Onde  qui  meco  d'oflervare  ti  piaccia  , 
Qual  a  produchin  generali  effetti 
Dal  maggiore,  0  minor  caldo  eccitati» 
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Or  quelli  intanto,  che  dipender  foglioniyG. 
Dal  ^uve^^,hlo  cnlor,  traggoii  lovente 
L' origjn    Tua   diìir  acc!  elciuta   mole, 
Che  mercè  del  vigor  del  i- uoco  a    un    certo 
Spazio   s' emende,  ed  e  così  coftante 
Tal  di  Na:ura  invariabil   legge. 
Ch'ogni  corpo  qualora  in  ie  raccoglie 
Le  faville  del  lucido  elemento, 
Toilo  le  parci    lue   va  dilatando 
Già  dil'giunte  tra  ioi  ,  onde   iV  avviene  , 
Che  tatti  1  Corpi  lebben  laidi,  e  denfi  ,  280, 
Quando  alle  vampe  ibn   dei   Fucco  elpofli, 
Forz' è  ,  che  in  ogni  dimenlìon   s'  eilenda 
Qiial  fì  voglia  di  lor   minuta   pane. 
Dall' efperienza  irrelTagabii   prova 
Di   venta  ,  quindi  raccoglier  puoi 
Quanto  Ila  ver  ciò  che  ne'  verfì  miei, 
Più  chiaramente  a  dimoflrar  m'accingo. 

Se  un  cilindrico  ferro  a  prender  vieni , 
Che  in  ogni  parte  di  calor  fia  privo, 
Senza  contrailo  agevolmente  puote  290. 

Pafiar  per  un  forame,   il  dicui  giro, 
Cen  corrifpcnda  all'  ertenfion   del  ferro  . 
Ma  fé  avverrà,  che  fì  riicaldi  in  guiia. 
Che  del  caldo  la  forza  in  ogni  parte 
S'interni,  allor  le  parti  Tue  diftende. 
Ch'ove  prima  fcorrea    liberamente, 
Or  trova  chiufo  al  trapalFare  il  varco. 

(  VI.)  Quel  dilatarli  poi,  che  fanno  i  Corpi 
Alla  lor  denntà  non  corrifponde  ; 
Poiché  quelli,  che  fon  più  gravi,  e  duri  300. 

Mercè 
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Merce  del  Fuoco,  che  gl'iiivei^^e  in  tutte 
L'  intime  lor  porcata  ,  pur  q'aefli 
Si  dilacan  d' airiìi  ,•  Ofide  piuctoilo, 
Par  che  addivenga   la  ragion  di  queflo 
Dilatarli,  che  fa   la  loro   mole, 
Ordalie   parri  componenti  i  Corpi, 
O' da  quella  più,  o  men   tenace,  e  forte 
Tefiura  dei   medefmi,    ò  linalmente 
Da  certa  ipecie  di  materia  amica 
Del  Fuoco  ,  o  che  ila  a  quella  almen  iiraile  .  310. 
Ma  llccome  di  ciò  s' ignora  affatto 
La   ficiira  opinion,  ballerà  quella 
tlpor  del  grand'  Ermanno  .  Egli  è  che  dice  , 
Del   Fuoco  dal   calore   aver  veduto 
Dilatarfi  viepiù  quei  Corpi  ,  i  quali 
S(  n  più  porciì  ,  e  fono  in  un  più  lievi; 
E  quelli  poi ,  che  fon  più  gravi ,  poco 
Stenderli  pjù  del  lor  volume  ufato  • 

Quando  quelli  di   già  fon  dilatati, 
Men  connelfe  fra  lor  fon  quelle  parti,     320, 
Ond' erano  formati,  e  molto  ancora 
La  di  lor  gravi*:à  fcema ,  e  fvanifce. 
Così  da  quello  argomentar  fi   puote  , 
Che  le  farà  la  gravità   minore 
Di  quei  Corpi,  che  furo  al  Fuoco  efpofti, 
In  pronto  è  la-ragicn;  perchè  da   quelli 
Molte  volar  delle   minute  parti 
Dalla   violenza   dell' ardor  rifpinte  ; 
Oppur  conJunte    e    incenerite  .  Or   dunque 
Mercè   di  quella  indubitabil   prova,  330. 

Ancor  due  Corpi  fenarar  il  ponno 
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Di  diverfa  natura,  benché  fieno 

Infìem  congiunti,  e  quello  allora  avviene, 

Perchè  dalf  energia  del  vivo  Faoco, 

Sì  perdon   le  fotcili,  e  lievi   parti 

Nel   vano  immenfo  feminate,  e  fparfe  , 

E  fol  vi  redan  le  pefanti,  e   fi  fio  . 

Non  può  fjr/1  però  per  via  del  Fuoco, 

Dilatazion  di  particelle  alcuna 

Senza    che    infieme  non  fucceda  ancora    340. 

La  divifion  di    qued^  :  Onde  nel  tempo, 

Che  dilatati  fon  dal  Fuoco  i  Corpi 

Può  addivenir,  eh' ei  ne  difciolga  in  guifa 

L'ultime  parti,  e  l'integrali  iniìeme  , 

Che  più  non  fieno  ornai  tra  lor    connefl'e  : 

Quindi  fuccede,  ch'i  più  duri  Corpi 

Sì  difciolghin  qiial  onda;  e  quefla   allora 

Chiamafi  vera  foluzion  del  Corpo; 

Conciofiache,  tutte  le  parti  fono 

L' une  dall'altre  difunite,  e  fciolte .  350. 

Ma  quando  i  corpi  fon  tenaci,  e  fifii, 
Che  non  può  mai ,  Te  non  in  grado    eflremo 
Ridurgli  il  fuoco  in  liquefatto  umore, 
Allor  fi  dic#n  incapaci  quelli 
Di  fepararfi  in  guifa  ,  onde  n'  avvenga , 
Che  affatto  fciolte  le  lor  parti  fieno  . 
Sebben  Corpo  però  non  v' è  sì  duro, 
Che  fé  non  giunga  a  liqucfarfi  affatto, 
Non  lafci  almen,  che  le  fue  parti  a  volo 
Vadan  per  l'aria  e  difilpate,  e  fciolte.   360. 

Quando  il  poter  del  Fuoco  poi  colìringe, 
Che  dei  corpi  le  parti  più  fottili 
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VolJn  di  nube  a  foggia  in  aria  ;  aìlcra 
Quefla  n  dice  efTer  dei  Corpi  quella 
Efalazion,  che  di  A'apore  in  guifa 
S' croie  daf^r  orli  del  cocente  vafo  . 
E  CIÒ  fuccede  in  quelle  parti  appunto, 
Che  fon  del  Corpo,  e  più  fottiìi  ,  ed  agili;    ■ 
Perchè  dal  Fuoco  rarefatte,  e  fciolte 
Divenute  dell'aere  aliai  più  lievi,  370. 

Muover  fi  ponno  agevolmente,  e  intanto 
Separarfi  dai  Corpi,  ed  efTer  quelle 
Sjfpinte  in  alto  ,  onde  vi  relhn  folo 
Quelle,  che  fono  e  più  pefanti ,  e  inerti; 
Le  quali  nulla  ,  o   poco  almen  ccnnefì'e 
Reftan  tra  lor  dal  vivo  arder  dilgiunte. 

Quel  che  de  corpi  inceneriti  avanza, 
O  fé  liquidi  fon  troppo  il   fertile 
Efalcato  vapor  in  aria  è  fparfo  , 
Meglio  quell'arte  indagatrice  il  moilra,  380, 
Che  mercè  del  gagliardo,  e  chiufo  fuoco, 

0  d'  altro  liquor  cauftico  diffolvc 
Dei  corpi  milli  la  tellura  interna; 
E  quali  fieno  i  veri  fuoi  principi, 

E  quel  che  refta  inutil  terra  infegna  . 

(  VII.  )  Ma  finalmente  di  faper  defio, 
Avrei ,  in  qual  modo  pofiin  mifurarfi 

1  gradi  di  calor;  tu  facilmente 
Giugner  potrai  a  difcoprirne  il  vero; 
Poiché  ftudiofi  oflèrvatori,  un  tempo       3pe. 
E  cilindrici  vafi  ritroTaro, 

E  Tubi  ancor,  i  quai  fé  avvien  ,    che  tocchi 
Sion  da  calda  foilanza,  immantinente 
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Moilran  qua!  grado  di  calor  ritenga  . 

Ala  perchè  vafto  s*  aprirebbe  il  campo 

Se  di  tal  ccfa  ragionar  voleilì  , 

Sia   quello  adsflb  il  fin  prelcntto  al  primo 

Mio   iiiico  lavor ,  per  cui  conviemmi 

Vegghiar  le  notti,  e  con   afliluo  impegno 

Il  pJLi  del  giorno  ivi  impiegar,  bramoio  400. 

Di  poggiar  per  iniblito  cammino, 

Sii  le  cime  di  Pindo  ,  e  del  foave 

Liquor  dell'alme   Male  afperger    quanto 

Kan  di  fevero ,  e  malagevol  troppo 

I  gravi  detti  di  color,  che  fanno. 

Tempo  g'à  ila,  che  volentieri  a  quefta, 

Altra  n' aggiunge;  ò    doice  fatica, 

Non  per  folle    delio  d'onor,  di  gloria  : 

Poiché  paluftre  augel  tanto  non  s'erge; 

Ma  perchè  Palma  dilettar  fi  fente  ,  410. 

Mentre  dipinta  in  quefti  verfi  miei 

La  Natura  vagheggia,  e  ben  conofce 

Quanto  V  utile  ila  ,  eh'  ella  n'  apporta  , 

O  per  r  amor  di  quel  ,  che  in  me    s'  accende 

Nobil  Defio  di  eiercitar  li  ftudj 

Sacri  alle  Suore  del  CalTalio  Monte  . 

Sebben  non  fìa  quella  mia  deljol  opra  , 

Degna  d'  un  guardo,  le   pur  mai  fvegliafie 

Diipregio  in  len  d'  alcun  ,  pago  ,  e    contento 

Anzi  n'andrei  di  tal  merce  fuperbo  *,        4Z0. 

Giacché  il  cieco  livor  fpeUb  s'avventa 

Contro  l'opre  più  grandi,  e   più  fublimi  ; 

Come  talor  l'Altitonante   Giove, 

Fulmini  fcagl'a  con  irata  mano 
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Alle  più  efpofle,  e  follevate  cimei 

Così  talvolta  temerario  offende, 

Di  maledica  lingua  il  gemo  infano 

L'Opre  più  belle,  e  più  perfette.  Io  dunque 

L'impulii  feguirò  del  genio  innato, 

Della  FiioioMa  Torme  calcando;  43o- 

Che  quella  loia  procurar  ne  puote  , 

E  della  vita,   e  dello  fpirto  i  beni, 

E  illuminar  la  mente  ,  onde  a   fé  lieflb 

Per  quanto  può  la    condizion  terrena 

La  vera  V  Uom  felicità  ritrovi.  435. 


Fine   della   Prima   Parte 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA  LA  PRIMA  PARTE 

DELLA  TEORIA  DEL  FUOCO. 

(M 

UEL  che  del  Fuoco,  quanta  alla  necef- 
fica  fua ,  vieti  quivi  accennato  nell* 
incominciamento  che  tiene  il  noflro 
Poeta  Filnfofo,  è  altrettanto  vero,  e  proprio 
del  Freddo.  La  natura  ha  di  b i fogno ,  per 
operare  e  per  promovere  aMuoi  gran  fini  ^ 
dell'una,  e  dell' altra  Ibihnzav  e  quefle  due, 
che  comunemente  fon  dette  da' Fifìci  corpo- 
ree qualitadi ,  vengono  paragonate  dal  cele- 
bratifllmo  Oflervatore  Bacone  di  Verulamio 
(  Hiftor.  Naturai,  Cent,  L  niim.  ^^*  )  a  due 
mani,  onde  ella  conduce  a  conveniente  per- 
fezione tutte  le  fue  bell'opre,  e  nell' elTere 
loro  le  conferva  Ma  prima  e  principalmen- 
te  ci  fiamo  propoli  di  notare  colle  prefenti 
Illufirazioni  ciò  che  ci  fembrerà  più  degno 
di  difcorfo  intorno  al  Fuoco,  e  fue  Teorie  ;  e 
quello  poi  che  farà   attinente  alla  natura  aeE 
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Freddo  dovrà  obbllquamcnte  rifguardarfi,  e 
folcanco  efier  da  noi  trattato  per  un  vincolo 
quafì  neceiTano,  die  paila  tra  quefre  due  fra 
loro  ripugnanti  affezioni,  che  ai  Corpi  tutti 
convengono  .  In  feguito  di  quelle  coniìdera- 
2Ìoni  meglio  rcneià  liquidato  ,  che  nella  ma- 
niera che  non  mai  fi  unirebbero  i  naturali 
compoili  fenza  il  calore,  ccbì  eiil  non  avreb- 
bero aflblutamente  alcuna  fulTiilenza,  fé  fpo- 
g ila  ti  fc^hero  afLito  di  quel  che  per  oppofce 
iLÌCii  s*iritende  per  Freddo. 

L'indole  del  Fuoco  pertanto,  o  fìa  di 
quella  foilanza  ,  che  per  fenomeni  onninamen- 
te contrarj  a  quelli  del  Freddo  per  una  idea 
alquanto  chiara  e  difunta  h  da  ad  inteudere 
in  Fifica ,  ed  è  qui  in  verfo  libero  breve- 
mente fpiegata  ,  nierita  in  grazia  ,  e  commen- 
dazione mriggicre  del  Nobile  Scrittore  ,  che 
iìa  da  una  air.ica  ,  e  giullamente  critica  pen- 
na illudrata  ,  conforme  fi  vuole  da  me  fatto 
colle  fe^uenti   Annotazioni  . 

Quello  che  in  fé  medeìima  efTer  polla 
quefca  foilanza  non  s'  è  lìiiOra  capito,  per 
quella  fatale  ofcurità,  che  è  comune  a  tutte 
quante  J'eflenze  delie  cofe  naturali;  onde  nef- 
funo  per  anche  è  ftato  tanto  felice,  e  pene- 
trante da  fa  pere  colla  mente  toccare  quel 
primo  intrinfeco  principio,  da  cui  fi  vuole 
dipendente  la  conofcenza  intima  sì  del  Fuoco  , 
come  di  tutto  il  reiiro,  che  fomminirtra  ma- 
teria ai  Filofoii  di  fpectìlare  ,  e  d'indagare, 
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Sebbene  però  fla  quefla  foggetta  a  un 
tal  deflino,  non  è  poi ,  per  un  altro  metodo 
Scuramente  introdotto  ,  così  imbrogliata  e 
confuia  ,  che  non  fi  arrivi  in  alcun  modo  ad 
intenderla  .  Poiché  nella  guifa  che  per  gli 
effetti  diilintamente  conti  ,  e  fpiegati  è  folito 
che  dagli  ftudiofì  efaminatori  della  natura  fi 
proceda  a  conofcere  qualunqe  cagione,  nella 
medefìma  potremo  anche  noi  efTere  incorag- 
giti a  fcuoprire  del  Fuoco  che  che  mai  è 
poflibile  a  umanamente  faperfi  ;  purché  fra. 
battuta  riftefia  frrada ,  che  da  molti  altri  e- 
ziandiìa  è  fiata  tenuta  per  venire  ad  alcuno 
fcuoprimento. 

Dall'  ed^re  flati  pertanto  ofTervatì  molti 
prodottile  proprietà  nei  Corpi,  che  non  era-» 
r.o  di  tutti  i  tempi,  e  d'uneflere  afiatto  di- 
fcrepante  dagl* . altri,  i  quali  modificavano,  ed 
accompagnavano  in  diveria  gaifa  ,  o  i  mede- 
fimi, -o  altri  Corpi,  venne  perciò  in  penfìero 
ai  Filofofi  di  determinare  ì'  idea  di  Fuoco, 
•ogniqualvolta  fi  rircontrallero  quelli  afTociati 
nel  medefimo  punto.  Tali  furono  la .^//j^^z/c/-- 
ne  del  loro  volume  nelle  materie  infuocate, 
o  rifcaldate  ;  il  loro  fciogiììnento  ^  o  sfacelo; 
la  liquefazione  ,  e  quel  che  diceiì  h9  Ili  menta 
di  ciò  che  prima  li  mantetieva  ò  nella  Tua 
•quiete,  -ò  nella  nativa  durezza;  e  iìnalmente 
quella  infiammazione  ^  o  vogliam  dire  accen^ 
iìone,  che  per  un  muovimento  di  particelle 
xapido,  tumultuante,   ed  crpanflvo  iì  facefle 
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ne' medefimi  Corpi  accefi,  o  per  mezzo  del- 
la fiamma,  o  della  mutazione  di  colore. 

La  celebre  macchinetta,  inventata  dall' 
immortale  amplificatore  della  Fifica  Tperimen- 
tale  iMulTchenbroek  detta  Piroinetro  {Commen^ 
far.  in  Efperim.  Academ.  Fiorente  ?art,  IL 
pLìg,  12.  ),  e  tante  belle  prove  fatte  fu  que- 
llo fubietto  dai  valorofi  Accademici  del  Ci- 
mento, e  la  fenfìbile  agitazione  degl' infuoca- 
ti Corpi,  che  tutto  giorno  abbiamo  fott*  occhio 
troppo  fono  badanti  per  non  mettere  in  dub- 
bio r  ingrandimento  loro  quanto  air  eflerna 
dimenfione  del  Volume. 

Quefla  prima  proprietà  del  Fuoco  poi 
non  è  aflblutamerte  capace  a  Itarfene  fenza 
la  feconda  ;  eflendo  cofa  troppo  evidente  , 
che  la  dilatazione  d'una  foflanza  dal  Fuoco 
penetrata  non  accaderà  mai ,  fenza  che  le 
parti  che  la  compongono  fi  ritirino  dallo 
fcambievole  loro  attaccamento,  e  non  fé  ne 
fciolga  in  confeguenza  la  firetta  teflitura  ,  on- 
de i  compoili  tutti  Itanno  naturalmente  lega- 
ti.  E  febbene  per  un  altra  dilatazione,  che 
non  è  prodotta  dal  Fuoco,  ma  dal  naturale, e 
dair  artihziale  agghiacciamento  ^\  venga  a  no- 
tare un  ifieffo  sfiancamento,  e  rottura  dei 
pili  refiftenti  Corpi  ;  come  in  palle  gettate  di 
diverfo  metallo,  e  ripiene  d'acqua  congelata 
fu  provato  più  volte  dai  pazientifllmi  Acca- 
demici Fiorentini  (  Efperìenze  intorno  agT ar- 
tijìiialì   agghiacci  amenti  )\    eli' è   nondimeno 
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in  quefli  cafi  una  cagione  molto,  e  molto  di- 
fcrepante  dall*  attività  del  Fuoco,  la  quale  è 
altresì  principio  d'  un  diverfo  effetto  ;  quan- 
tunque alla  fola  apparenza  fembri  edere  un  fi- 
miliflimo  fenomeno.  Imperciocché  lo  fpezzar- 
fi ,  che  fanno  i  Corpi  infuocati  nafce  in  fe- 
guito  d' un  violentillimo  urto  di  molecole  , 
che  non  IbfFrono  di  ftar  riftrette  quando  lo- 
.no  eccitate  a  fcagliarfi  ;  laddove  nelle  conge- 
lazioni (1  rompono  le  parti  componenti,  ed  i 
loro  legamenti  per  l'ingreiTo  ed  aumento  di 
materie  nitrofe  ,  e  faline  ,  che  V  acqua,  e  mol- 
ti altri  fluidi  legano  e  fermano  infieme  dando 
loro  folitade,  e  durezza;  d'onde  non  altri- 
menti, che  nelle  fotteranee,  e  profonde  mine 
il  rabbiofo  Fuoco  fcoppia  con  empito,  e  s'a- 
pre furiofamente  ogni  via,  così  anche  il  Fred- 
do, per  un  opporta  ragione  ,  nell' atto  di  con- 
gelare, i  chiull  vafi  di  groffidìmo  criilallo 
rompe,  quelli  d'oro  più  fchietto  affottiglia  , 
e  diitende,  e  finalmente  firappa  ;  e  quelli  d' 
ogn'  altro  crudo  bronzo  gettati  ipezza  ;  e  di 
groiìezza  tale  ,  che  fé  per  carico  di  pefo  mor- 
to fchjantar  fi  doveflero  ,^  forfè  ,  e  fenza  for- 
fè vi  vorebbero  migliaia,  e  migliaia  di  libbre  . 
Della  terza  modificazione  dei  Corpi  ri- 
fcaldati  dal  Fuoco  non  occorre  fare  alcuna 
ofiervazione,  che  lunga  addivenga;  poiché  i 
foli  liquidi  efpoiti  all'azione  dei  carboni  ac- 
cefi  fanno  conofcere  anche  alle  donnicciole 
quel  che  abbia  forzi  di  operare  quefio  noflro 
C  2  Eie- 
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Elemento.  Vero  è,  che  non  tanto  bene  fi  da 
a  capire  da  quale  e  quanta  irregolare  ,  ed 
efpanlìva  forza  di  moto  fia  dotato  il  Fuoco ,  co- 
me alloraquando  i  Corpi,  e  duri,  e  molli, 
e  fluidi  cominciano  a  bollire.  Si  riicontra 
perfettamente  in  efli  verificato  fui  fatto  ciò 
che  dal  famofo  Gugiielmino  era  ftato  con  oc- 
chio molto  critico  confiderato  (  De  Principf 
julyhureo  Dìjfirt,  V,  ).  Avvegnaché  nell'atto 
che,  allargandofi  lefoftanze  accefe  dal  Fuoco  , 
fpingono  le  loro  piccole  parti  dal  centro  alla 
circonferenza  del  Volume,  «  che  s'amplifica- 
no fenfibilmente  per  tutt«  Teflerne  loro  di- 
menfioni ,  avviene  altresì  quello  fi-^goIato ,  e 
quafi  rabbiofo  turbamento  in  sii  ,  ed  in  giù , 
lateralmente,  a  diritto,  per  vorticofo,  e  per 
obliquo  movimento:  dimodoché  la  natura  > 
fcbbene  anche  in  queflo  diTordine  fi  debba 
credere  fempre  collante  nelF  operare,  non  la- 
fcia  tuttavolta  ali*  attento  FilofoFo  che  l* 
ocular  fua  ifpezione  abbia  campo  di  fermarli 
per  fiffar  leggi  in  un  cotanto  di  lei  celere  e 
furiofo  lavoro,  nella  guifa  che  confufamente 
ci  comparifce  . 

Ma  nemmeno  fa  d'tiopo  trattenerfi  dì 
più  a  parlare  dell'ultima  caratteriftica  pro- 
prietà del  Fuoco  ,  dominante  fpezialmcnte  in 
certe  materie  più  dell'  altre  capaci  d*  accen- 
derfi  ;  come  farebbero  alcune  fiammelle  ,  le 
quali  f\  formano,  e  s'alimentano  di  fego  ,  di 
cera,  d'  olj,  e  d'altre  fimili  zolfuree,  o  refi- 
ll Qf^ 
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Bofe  fofltnie  ;  poiché  è  cofa  di  fatto  troppo 
patente,  Tempre  che  vogliafi  farci  agevole  ri- 
fiefIion«,  ò  por  mente  a  quel  eh' è  Itato  fcrit- 
to  dal  furriferito  Guglielmino  {iyidcfn)^  e  da 
molti  altri  d'uguale,  ed  anche  fuperiore  tkW 
mazione  .  Quanto  poi  alla  propagazione  della 
£amma  ,  ed  al  pailaggio  di  quefta  da  un 
Corpo  air  altro  ,  che  vedefi  fovente  avveni- 
re,  febbenc  molti  Corpi  non  prefcntino  una 
sfacciata  copia  di  tali  iniiammabi/i  materie, 
come  fono  le  poco  fa  accennate,  egli  è  nono- 
llante  quali  un  domma  in  Fifica,  che  mai  in- 
tervenire non  pofla  una  iì  faeile  communi- 
cazione  ?  fenza  il  veicolo  d*  un  zolfureo  ,  o 
4* altro  fìmile  principio,  che  faccia  appicciar 
la  fiamma,  e  andar  ferpeggiando  ,  fintanto- 
che  non  incontri  o  una  refiftcnza  ,  o  un'al- 
lontanameMto  aggiuftato  di  materie  combufli'» 
bili  per  non  attaccarcifi . 

Da  quefta  comitiva  pertanto,  che  rego- 
larmente fi  forma  dalle  fpiegare  proprietà , 
che  fi  dicono  del  Fuoco,  s'apre  a  mio  giu- 
dizio, una  flrada  non  malagevole  a  perveni- 
re ad  un  chiaro  intendimento  dell'  efienza 
del  Fuoco ,  o  (la  del  calore  ;  poiché  la  di- 
fcrepanza  dell'  un  dall'  altro ,  e  poco  meno 
che  mentale,  e  di  fola  ragione.  La  materia, 
che  alimenta  il  Fuoco  è  la  medeflma  che  fa 
fulHflere  il  calore  nei  Corpi:  e  la  diverfltà^ 
che  al  più  al  più  fi  potrà  aflcgnarc,  altro 
poi  non  farà  che  una  differenza  dal  più  al 
C  3  meno  • 
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meno.  Un  intenfo  talore  fi  chiama  da'Fìlo- 
foli  Fuoco,  e  queflo  poi  ridotto  ad  un  inde- 
bolimento di  velocità,  e  di  forza  s'appella 
calore.  Differenza  però,  che  non  doveva  da 
noi  trafcurarfi  ;  non  iblo  perchè  anche  Gaf- 
fendo  (  P/jyJìcfs  SefL  L  Liif.  VI.  Gap.  6.  )  la 
volle  fare  avvifata ,  ma  perchè  ogni  Fjlofofo  , 
che  ha  trattato  di  queflo  fubietto ,  s'  è  cre- 
duto in  obbligo  d' accennarla  per  maggiore 
fchiariraento  di  fuo  raziocino. 
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OTtima ,  e  bene  intefa  è  la  divifione , 
che  dal  nofbro  Filofofo  Verfeggiatorc  è 
fiata  propofla  tra  Fuoco  ordinario  ,  e  mefco- 
lato  ne*  Corpi  con  materie  eterogenee,  e 
Fuoco  detto  Elementare  puro,  e  fottile,edi 
molte  altre  proprietà  dotato,  nella  guifa  che 
farà  fatto  quivi  oflervare . 

Quello  che  paffa  per  Fuoco  Elementare  ; 
non  lo  però  con  qual  giuda  idea  ;  fu  cono- 
fciuto  dai  Fiìofofi  da  noi  molto  lontani.  Lo 
foltenne  Ariflotile  (  De  Ccrh  L'tb.  IL  );  e 
poi  da  Tolomeo  (  Ahnagefli  L'ib.  L  Gap,  5.  ) 
fu  confegnato ,  e  da  molti  altri  Scrittori  di 
iìmil  gulto.  E  ficcome  il  filolofare  antico, 
da  che  il  mondo  cominciò  a  dividerli  in  fet- 
te ;  tra  le  tanto  viziate  lue  maniere;  (ì  fece 
tutto  confiilere  in  un  puerile  combattimento 
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fcambievole  d'opinioni;  lungi  Tempre  da  un 
genererò  impegno  d'  acquillare  non  equivo- 
che fcoperce  i  avvenne  perciò,  che  in  quefto 
articolo  ancora  non  fi  trovarono  mai  d'ac- 
cordo; e  ie  non  ne  negarono  l'efillenza  ,  fu- 
rono nonoilante  condotti  da  diverge  fantafie  , 
quanto  a  determinare  la  fede  di  queflo  Fuo- 
co .  I  Pittagonci ,  per  teftimonianza  del  fur^ 
riferito  Anllotile  nel  fuddetto  luogo  ,  lo  vo- 
levano ripoflo  nel  centro  della  terra ,  quale 
chiamavano  Carcere  di  Giove,  o  punto  cen* 
trale  dell'  univerfo .  11  celebre  Tjcone;  il 
quale  ebbe  poi  nel  fuo  parere  un'  enorme  fe- 
guito;  non  didinguendolo  punto  dal  Fuo- 
co noilrale  ;  fu  iempre  folpefo  ed  incer- 
to ove  locarlo  (  Lib.  L  Epijìolar,  A(ìror,omi^ 
(ar,  ad  Rothmannum  pag,  ic6.  ).  Il  Vallefio 
ancora  non  feppe  aflegnarli  alcun  luogo  di 
fua  refidenza  ;  e  fi  dichiarò  per  quefto  ,*  che 
di  propria  naturai' indole  non  andava  di  flar- 
fene  in  un  poflo  più  che  ìw  un'  altro  (  De 
Sacra  Pbilofoph,  Cap,  i.  ).  Non  occorre  poi 
parlar  molto  de'  penfamenti  del  Filofofo  Sca- 
girita  ,  e  della  ftolta  turba  de' iuoi  Peripate- 
tici per  rapporto  al  ricovero  del  Fuoco  Ele- 
mentare in  natura  .  Noi  fiamo  tanto  vicini  a 
quei  tempi  quando  dominava  la  barbarie  di 
quella  malaugurata  fquola  ,  che  ogni  moder-  , 
no  Fjlofofo  iniziato  delle  florie  ài  tal  natu- 
ra fé  la  ride  oggigiorno,  e  non  fa  compren- 
dere come  ccllcro  (  fé  ncn  per  una  fomma 
G  4  ,     Itu- 
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flupidezza ,  ed  ignoranza  )  fi  deHero  a  cre- 
dere r  efiftenza  del  Fuoco  Elementare  fra  il 
conveflb  fpazio  dell'  aria  ,  e  '1  concavo  della 
Luna  .  Si  potrebbero  notare  altri  rpropofiti , 
che  fi  leggono  aflbciati  alle  belle  inituzioni, 
che  fi  davano  un  tempo  di  queflo  Fuoco. 
11  P.  Bernardo  Cefic  Qeluita  (  De  Minerali^. 
Lib.  L  Gap,  ló.  SeB,  L  )  non  fi  vergognò  a 
icrivere  magiftralment^ ,  che  dal  Fuoco  Ele- 
mentare (  che  da  lido  Arillotelico  ripone  nel 
fuQ  concavo  della  Luna  )  dipendevano  tutte 
quelle  meteore  ,  che  comparrlcono  in  Cielo  ,  di 
cui  parleremo  forfè  in  altro  luogo  .  Ma  quefto  è 
poco:  poiché  folliene  alttesì  che  i  fofiìli,  ed 
i  minerali  tutti  ,  non  che  nei  grembo  della 
terra  5  ma  nell'iilefia  regione  dell'aria  {\  for- 
mino per  l'attività  del  Fuoco  Elementare. 
Ma  s'abbandoni  all'ofcurità  dell'oblio  una 
floria ,  che  tanto  difonora  la  ragionevole  u- 
manità,  ^  fi  faccia  pafi'aggio  ad  oflervazioni 
molto  più  vantaggiofè  . 

Poco  importa  in  vero  T  accertarfi  ove 
particolarmente  s'  aduni  nella  fua  elementa- 
re femplicità  quefto  Fuoco  ,  qualora  fé  ne  ar- 
rivi a  fapere  la  natura,  e  le  doti.  Ami  da 
quel  che  dovremo  oflcrvare  fono  io  d'avvi- 
fo ,  che  non  riponendolo  congregato  perpe- 
tuamente in  alcun  luogo  determinate,  fia 
allora  il  Filofofo  meno  indifpollo  ed  acqui- 
fìrarne  la  diritta  idea  .  Quei  che  hanno 
cfaminata  la  natura ,  fenza  la  prevenzione  dei 
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fiilcmi ,  e  per  una  tollerante,  e  lunga  opera 
d'  eùtte  elperienze  ,  hanno  finalmente  decifo 
con  fondamento  ,  che  quefto  altro  eflere  non 
poteva  ,  che  un  aggregato  di  minutiiUmi 
corpiccioli  dì  figura  rotonda ,  di  materia  zol- 
furea ,  e  dotati  d*  un  rapidiifimo,  e  ferocifll- 
mo  moto;  e  che  penetrando  da  per  tutto 
fenza  eccezione  dei  Corpi  anche  più  duri ,  fof- 
fé  di  Tua  propria  virtude,  fopra  tutte  le  al- 
tre foftanze  finora  conolciute  ,  impenetrabile  • 
Dair  avere  pertanto  i  Filofofi  veduta, 
ed  anche  fperimentata  col  icnfo  1'  efpanfio- 
ne  del  calore ,  e  con  quanta  prefiezza  fi  co- 
munichi ai  Corpi  più  compatti  e  profondi 
da  una  materia  infuocata,  o  fiammante,  non 
fi  fono  fgomentati  dall' afiermare  giudiziofa- 
mente,  che  le  porzioncelle  di  queflo  Fuoco 
fodero  afiai  afiai  più  minute ,  e  fottili  del 
diametro  dei  pori  di  qualunque  Corpo .  II 
grand'  Ermanno  Boerhave  (  Elemen,  Ckemta 
Tom.  L  pag,  195,  )  ha  fatte  da  fé  folo  tan-- 
te  meditazioni  in  tal  propofito,  che  non  la- 
fciano  ad  un  attento  ed  aggiufiato  penfatorc 
alcuna  libertà  a  dubitare  in  contrario .  Se 
gli  fpiriti  più  fottilizzati ,  fé  i  fali  più  vo- 
latili, fé  gli  olj  più  fetenti,  e  qualunque  al- 
tra odorofa  e  penetrabile  follanza  non  ginn- 
gne  però  a  fvaporare  le  tenuiffime  fue  par- 
ticelle quando  fia  ben  chjui'a  ,  ed  anche  er- 
meticamente figillata  in  un  femplice  vafo  di 
yetro;  fé  l'aria  ifiefla  forfè  più  penetrante, 
C  5  e  più 


e  più  divifibilc  delle  accennate  materie,  do- 
po che  fu  eftratta  dalla  Macchina  del  Boyle  , 
non  è  tuttavolta  potente  a  reftitairfi  entro  il 
Recipiente,  ne  a  trapaflare  i  pori  di  quel 
criftalio;  che  dovremo  penfar  molto  più  del- 
la fottigliezza  del  Fuoco  Elementare,  il  qua« 
ie  non  ha  refìdenza ,  che  impedisca  il  libero 
fuo  trapaflb ,  ed  ulcita  da  qualfivoglia  Cor- 
po,  o  luogo,  ove  fi  rivolge? 

Per  quel  che  conferilce  a  ftabilirne  la 
figura  rotonda  delle  particole;  ove  fi  fa  con- 
iìltere  tutto  T  e  (Te  re  del  Fuoco  Elementare; 
penfo  che  baftantemente  giovi  la  confidera- 
zione  fulla  fua  attitudine  a  infinuarfi  in  tut- 
ti i  generi  di  Corpi .  Egli  è  certo  per  una 
delle  più  fenfibili  efperienze  ,  che  quelli  fo- 
no tanto  fra  loro  varj  nella  tenitura  ,  e  or- 
ganizzazione; per  cui  fi  rende  anche  la  pò- 
rofità  dei  medefimi  fpecificamente  diverfa  ; 
che  può  francamente  eflere  alTermato  ,  che  la 
loro  direzione  per  via  di  pori  fi  trovi  affat- 
to difimile  ,  una  dall'altra.  Se  adunque  le 
niinunllime  molecole  del  Fuoco  entrano  da 
pertutto  ,  fino  alla  più  intima  profondità  di 
qualfivoglia  porofa  foilanza  ,  quello  certamen- 
te non  può  da  altro  venire,  che  dalla  loro 
perfetta  rotondità  ;  mentrechè  all'  oppofito 
ogn'  altra  figura  fi  renderebbe  onninamente 
incapace  a  fare  altrettanto  ;  come  egregia- 
mente lo  dimoerà  Giufeppe  del  Papa  (  Del^ 
la  natura  del  Caldo,  e  del  Fredda [xiS-  4i-  )'» 

e  nel- 
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e  sella  guìfa  che  ciafchediino ,  il  quale  forni- 
to ila  di  filolotìco  criterio,  deve  lenza  elica- 
zione  accordarlo  . 

Ncn  è  poi  difficile  a  provarfi  come  il 
folo  zolfo  faccia  il  continuo  mantenimento 
dei  Fuoco  Elementare ,  ed  in  qual  modo  per 
varie  guife  domini,  e  faccia  ftrage,  a  mifu- 
ra  della  maggiore,  o  minore  copia  di  tal 
materia ,  quando  fia  eccitata  ad  accenderfi , 
ed  a  iViluppare  il  violento  fuo  moto,  ogni- 
qualvolta ;  fulla  teftimonianza  di  chj  haUu- 
diaro  ncn  folo  full*  indole,  e  proprietà  di 
quella  folìanza  ccceffivamente  infiammabile, 
ma  che  altresì  è  flato  vago  di  vedere  nella 
fiilca  geogralìa  il  collante  tenore  della  natu- 
ra, in  proporzione  dell'  abbondanza  più  o 
meno,  dell'  igneo  alimento;  abbiamo  la  li- 
bertà di  determinare  alcuna  cola  ,  che  lupe- 
ri  i  conlini  della  femplice  probabilità,  o  con- 
ghiettura  .  Il  Guglielmino  s'è  diilinto  nella  ri- 
cerca del  principio  zolfareo,  e  l'ha  fìlTato 
per  ragione  lufficiente  univerfde  di  tutti  i 
fenomenti  del  Fuoco  .  Tra  quei  tanti  ,  che  s' 
olFervano  in  nitura  ,  ori;;in:ui  certamente 
dalle  materie  oleofe  ,  adipoie,  in  una  parola 
dal  zolfo  ,  che  il  Gafiendo  chiama  la  matri- 
ce comune  d'ogni  calore  (  Phyjtc,  Lib.  VI, 
Cap,  6.  Seci.  i.  )  ,  fi  fa  notare  d  il  detto  Gu- 
glielmino  per  qual  ragione  i  luoghi  più  prof- 
fimi  alle  più  balte  valli,  e  generalmente  par- 
lando ,  i  paefi  che  hanno  minore  elevazione 
C  6  di 


dì  polo,  fi  rperimentino  più  caldi,  o  meno 
freddi  di  quegl' altri ,  che  podi  ibno  nelle 
più  elevate  cime  d«i  monti .  L' aria  ,  e  la  iua 
atmosfera  è  aflai  più  carica  di  particole  di 
s^olfo  ,  che  falgono  copiofamentt  della  fuper- 
£cie  del  terreno  iìno  ad  una  determinata  al- 
tezza ;  quali  poi  ,  o  fi  diminuiicono  a  poco 
a  poco,  0  difperdonfi  affatto  ne' luoghi  mon- 
tuofi,  i  quali  efpolli  fono  alla  ventilazione 
perpetua,  ed  al  fuccefTivo  cangiameuto  dell' 
atmosfera  .  La  Città  di  Napoh  ,  e  quella  di 
Pelano  Capitale  dell'Imperio  Cinefe  fono  in 
un  ifteffa  latitudine  boreale:  nondimeno ,  per- 
chè in  Napoli  abbondano  da  ogni  parte  F  e- 
falazioni  zolfuree  ,  fi  paffa  ivi  un  temperato  e 
placido  inverno  j  laddove  in  Pekino  ,  per  di- 
fetto di  quelli  sbocchi,  ci  regna  un  freddo 
nella  ftagione  medefim-a  ,  che  fi  direbbe  intol- 
lerabile . 

Sembra  finalmeute  del  tutto  inutile,  che 
anche  di  pafleggicra  riflefilone  fia  parlato 
della  proprietà  del  Fuoc/O  in  ultimo  luogo  di 
fopra  propofla ,  la  quale  fi  fece  confifiere  in 
una  feroce  celerità  di  moto  :  poiché  gli  ef- 
fetti,  che  generalmente  al  Fuoco  convengono 
e  che  al  numero  (i)  furono  fiflati  nafcenti 
indirpenfabilmente  da  quello,  debbono  de- 
terminare chicchefia  a  non  efi:luderla  dal 
novero  dello  altre  proprietà  afiociate  al  Fuo- 
co Elementare.  Quello,  che  rimane  però  a 
faperfi  con  precifione  accurata  e  chiara  fi  ri- 
duce 
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duce  ora  al  come  fi  poflTa  ora  diflinguere  dal 
Fuoco  ordinano  l'Elementare*  e  per  quali 
caratteri  pruprj,  e  non  communi  operi  que- 
fto  in  natura,  a  differenza  dell'altro;  di  che 
nonoflante  farà  con  alcuna  diiìulìone  da 
noi  trattato  a  luogo  migliore  ;  alloraquando 
feguitando,  per  quanto  farà  polllbile,  un  me- 
todo fintetico  in  quello  noilro  lavoro  tome* 
rà  più  in  acconcio  fecondo  T  occorrenza  il 
decidere  con  accertato  giudizio  fu  quello 
punto . 


(  ni.  ) 


Quello  che  difcerne  con  fìlorofica  avve- 
^  durezza  il  vero  Fuoco  dallo  fpurio,  e 
dall'  apparente  ,  ed  ove  s'  appoggia  una  delle 
più  forti  riprove,  che  la  luce  non  fia  un' at- 
tributo, che  necelTariamente  al  Fuoco  mede- 
fimo  appartenga,  è  qui  fagacemente  yeifeg- 
giando  accennato  dal  valorofo  noftro  Poeta , 
Il  folo  calore ,  (  come  farà  in  più  rifcontri 
da  noi  dimollrato  )  s*  ha  da  prendere  per 
quella  non  fallace  nota  ;  che  o  per  mezzo 
del  fenfo,  o  per  la  più  fìcura  regola  dall* 
ufo  del  Termometro  c'ammonifce  della  verità 
di  efTo.  Tutti  quegli  altri  fenomeni  che  s' 
avanzano  ai  noftri  occhi ,  colla  mafchera  di 
Fuoco,  i  quali  communemente  s'appellano 
Fosfori,  fono  privi   affatto    di  quelle    di  vi  fé  , 

che 
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che  alla  foftanza  di  real  Fuoco  appropriar  fi 
poflbno . 

II  carattere    dei  Fosfori  tutti,    tinto  na- 
turali, che    artifiziali  lembra  che  finora    fiafi 
mantenuto    coftanre     per    quanti    generi    mai 
di  tali  luminofi  Corpi    fìano    itati    contati  ;    e 
quefta   cofianza  s  è  manifellata  nel  rilplende- 
re  fenza   fcottare  .  Sebbene  quefla  nota  diflin- 
tiva  pailì  per  ficura,  a  differenza  de' Fuochi 
lucenti ,  e   fcottanti ,    non    è    però    evidente- 
mente dimoftrato  in  Fifica  ,  che  la  hice   loro 
fìa  affatto  mancante  di  calore.  Non    v' è  al- 
cuno che  rabbia  determinato  ad  alcun    gra- 
do fenfibjle  i  ma  rella  Tempre  incerto,  fé    ne 
contenghino ,  o  nò    una    piccoliffima    porzio- 
ne .    Non    è    certamente    troppo    intereffante 
una    sì     fatta    ricerca ,    effendo    certi  almeno 
quanto  al    fenfo,    che  quelli    fi  tengono    per 
non  Fuoco  :  e    quando  anche  fi    provaffe    da 
qualche  bravo  fperimentatore ,    che  i  Fosfori 
accoppiaffero  col  lume  loro  anche  una  porzion- 
cella     di     vero     Fuoco ,     farebbe    poi     meno 
malagevole    a    dimollrarfi  ,    che    quello    s'  ac- 
compagnaffe  con  quelle  altre  note  ,  onde    ab- 
biamo divifata  la  Ibfianza,  che  s'intende  per 
Fuoco . 

I  Fosfori ,  che  fi  preparano  per  arte  Ci 
contano  in  Fifica  fperimentale  forfè  d'  un* 
ugual  numero  quanto  i  naturali  .  Nondimeno 
che  che  fia  di  quelli  reputo  al  prefente  più 
importante  il  dire  alcuna  cofa  degli  artiiìzi:;- 


li,  e  degli  altri  fare  una  dcfcrizione    in  ulti- 
mo;   come    quelli,    che  fi    fono    fatti  a  tutti 
noti;  foltanto  di  pafleggiera  annotazione  .  Di 
quelli,  che    principalmente    fi  propongono -a 
trattare,  abbiamo  quei  due  celebri  uno  det- 
to la  Pietra  di  Bolegna ,  e    l'altro  prende  il 
nome  dal  Tuo    Inventore,    ed  è  flato  Tempra 
appellato  Fosforo  Ermetico  di    Balduino .  Del 
come  fìano  llati  preparati  ambedue,  ailìnchè 
rendefTero  la  luce  ali*  ufo  dei  Fosfori  naturali, 
poco  o  nulla   lappiamo  .  Quello    detto  di  Bo- 
logna ,  per    r  aflerzione    del    Chinrifììmo    Ro- 
berto   Boy  le  (  No&iluca  Aeri  a  )  fi   vuole    al- 
quanto diverib,  ed  inferiore  a  quello  di  Bai- 
duìno  •  Certo    è    che    ambedue,  pria    che    <I 
pofiino  mirare  in  una  ftanza    ofcura    lucenti, 
hanno  bifogno  d'edere  rifcaldati  dai  cuocen- 
ti raggi  del  5*016,  ò   dal  riverbero  d'una  fiam- 
ma; ma  il  primo    ha  queflo  di  più,    che    la 
materia  fua,  onde  è    comporto,  lì  trova    più 
abile  a  ricevere  prcftamente  le  particole  lumino- 
fe.  L'iftefib  Boyle,  il  qaale  pretende  d'avere 
Iperimentato.  a  prepararlo,  attefta,  che  que- 
fto  Fosforo,  dopo  F  infiammazione  ^d' un  mez- 
zo   minuto  ,     poteva    fubito     trafportarfi    in 
qualunque  luogo    tenebrofo,  e    vederfi    fenfl- 
bilmente  rifplendere  :  laddove  la    Pietra    Fo- 
sforica di  Bologna  non  era  tanto  celere  a    ri- 
cevere la  luce  ;  ma  la  riteneva  bensì  per  fet- 
tinvinc,  e    per    mefi ,  dappoiché    F  aveva  in 
certo  modo  afibrbita . 

Ma 
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Ma  è  affai  più  deojDO  di  confiderazione 
<;on  altro  genere  di  Fosfori  artefatti,  il  quale 
per  riiplendere  da  le  medefimo  airol'curo, 
non  ha  biiogao  d* alcuno  eilerno  eccitamen- 
to, come  i  due  poco  fa  efpofli .  E' incerto,  fé 
quel  Daniello  Krait'c  rammentato  dal  fuddet- 
to  Boyle  ne  ila  frato  l' Inventore  :  egli  è  però 
indubitato  per  molte  efperienze ,  che  il  com- 
poflo  fuo  forma  una  folianza,  a  cui  dai  Filo- 
foli  non  è  flato  impofto  un  conveniente  no- 
me ;  ma  che  però  tramanda  la  luce  fua  tan- 
to all'aria  aperta  e  chiara,  che  di  notte  ,  ed 
in  luogo  oicurato  aifatto  .  Ha  di  poi  que- 
llo,  di  cui  fi  parla  ,  di  renderfi  luminofo 
quando  è  lafciato  nello  flato  di  confiflenza  > 
e  quando  ancora  fi  fcioglic  nell*  acqua  pofla 
dentro  una  caraffa  di  vetro  . 

Alle  invenzioni,  ed  offervazioni  tentate 
dal  Krafft  meritano  d'  elfere  aggiunte  quelle 
del  poco  fa  lodato  Inglefe  Filoiofo,  il  quale 
neir  Opera  fopraccitata  ne  produce  tante ,  e 
tante,  che  potrebbero  dare  adito  agi'  inge- 
gnofì  de'  noftri  tempi  al  ritrovamento  coftan- 
te  dei  Fosfori  artiflziali  ;  onde  fi  provvedere 
a  molti  commodi  della  vita,  e  s' aumentaflero 
eziandio  i  rifparmi  nel  confumo  degli  olj  ,  e 
di  tutte  le  foflanze  adipofe,  che  ora  necefl'a- 
riamente  s'  adoprano  per  veder  lume  .  Non 
farebbe  inoltre  di  minor  vantaggio;  anzi  d' 
una  affoluta  flcurezza  d'ogni  pencolo  ila  pre- 
parazione d'  un  Fosforo  ,  il  quale  principal- 
mente 


wente  fervhTe  a  i]Iumin3re  la  {\anin  di  S.  Bar- 
bara entro  i  bafrimenti:  e  coli' ufo  di  quella 
aTrebbefi  altresì  un  gran  comodo  dai  Pefca- 
tori  fenza  difpendio  di  poter  prendere  un* 
quantità  grande  di  pefci  di  notte  tempo  i 
nella  guifa  che  era  fenza  di  qviefco  lume  fan- 
no in  tutti  i  mari  coMumi  di  fiaccola,  efpo- 
fli  fempre  però  agli  urti  dei  venti*  e  delle 
acque  . 

Nulla  dirò  che  fi  riferifca  al  fentimento 
mio,  ed  alle  fìlofofiche  conlìderazione  di  quei , 
che  hanno  ftudiato  fu  quello  fenomeno;  poi- 
ché riportandoci  alle  fole  ricerche  del  Sud- 
detto Boyle  nulla  meno  potreflìmo  fapere  di 
quel  che  fé  ne  penll  anche  a'  giorni  noftri . 
Da  tutto  quelle  eh'  è  ftato  finora  fcritto  per 
la  compofizione  di  qualunque  Fosforo  ,  sì  con- 
fluente, che  fluido,  fi  ricava  però  una  uni- 
firmità  quafi  generale  d'  opinioni  ;  che  quc- 
ilo  da  altro  non  rifulti,  che  da  un  rifcontr© 
d' alcalefcenzt  di  varie  foflanze  zolfure,^ ,  e 
principalmente  di  quelle,  che  fono  del  regno 
animale.  Affinchè  adunque  fi  proceda  a  nuo- 
vi fcuoprimenti  fa  d*  uopo  confultare  foven- 
te ,  e  pazientemenre  meditare  tutti  quegli 
aurei  Opufcoli,  onde  il  medefimo  Boyle  da 
fuo  pari  fembra ,  che  abbia  efaurito  V  argo- 
mento; e  quindi  per  rifguardo  a  u*a  dice- 
vole brevità  faremo  palfaggio  ad  accennare 
foltanto  i  Fosfori ,  che  non  appartengono  a 
quefla  prima  clafie  , 

I  Fosfo- 
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I  Fosfori  naturali ,  i  quali  non  richiedo- 
no la  mano  e  T  opera  del  Filofofo,  come  per 
far  rjfplendere  quelli  preparati  con  arte  ,  fo- 
no flati  brevemente  dcfcritti  dal  celebratifìi» 
ino  Ifacco  Newton  ad  uno  ad  uno  (  Optices 
Uh.  ni.  Qii£jh  Vili.  )  ;  e  fi  riflringono  ai  fe- 
guenti  ;  cioè  ali*  acqua  del  mare,  quando  è 
in  fortuna;  all'argento  vivo,  che  fia  agita- 
to dentro  il  Recipiente  vacuo  del  Boyìe  ;  al- 
la fchiena  del  gatto,  ed  al  collo  del  cavallo, 
che  fìano  fpalmate  al  buio  colle  frizioni;  a 
molti  legni,  carni,  e  pefci  di  vario  genere 
ridotti  alla  putrefcenza  ;  a  tutti  quei  vapori, 
che  s'alzano  dalle  acque  putride,  e  morte, 
che  anche  communemente  fon  detti  fuochi 
fatui;  allo  flerco  dei  cavalli,  e  di  tutti  que- 
gli animali,  che  fi  cibano  di  fieno,  e  di  bia- 
de; alle  lucciole,  ad  alcuni  animali  ortenfi,. 
ed  agli  occhi  di  alcuni  bruti  (  come  del  gat- 
to ,  del  lupo,  della  tigre,  e  d'altri  )  ali*  am- 
bra, e  ad  alcuni  diamanti  ,  fé  fìano  percoffi, 
o  fregati;  al  fufo  dei  carri,  ove  le  ruote  per 
un  moto  violento  lo  rifcaldino  ;  all'  olio  di 
vetriolo  flillato,  e  mefcolato  con  ugual  por- 
zione di  nitro  ,  alla  qual  dofe  ne  fìa  aggiun- 
ta altrettanta  d' olio  di  garofi^ni  :  per  non  par- 
lare delle  fcintille  ,  che  fi  tramandano  dalla 
boccia  ,0  dal  cilindro  di  criitallo  ,  che  fi  fa 
girare  nella  macchina  elettrica:  di  cui  però 
dovendo  anche  altrove  a  lungo  trattare,  re- 
fterà  ivi    dimoflrato,  che   «quella    luce    non  è 

prò- 
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prcprfamente   un    Fosfcro ,    ma    piuttodo  un 
vero  Fuoco,  il  quale  non   appartiene  al    pre- 
fente  Articolo  , 

Ma  il  Fosforo  natursle  affai  più  eccellen- 
te di  tutti  gli  altri,  quello  a  mio  giudizio, 
farebbe,  che  Carbonchio,  Piropo,  Antrace  e 
con  alrri  nomi  è  chiamato  da'  Naturalilti  sì 
antichi  ,  che  moderni  ;  gemma  prezioiì/hma  ; 
la  quale,  febbene  fi  diilingua  in  diverfe  ipe- 
zie  ,  eir  è  nondimeno  d'una  ellimazione  ,  che 
forfè  fuperiore  in  linea  di  pietre  preziofe  non 
avvi.  Sarebbe  dilli,  quando  però  fuori  d'o- 
gni problematica,  ed  incerta  difputa  poteffc 
dimoftrarfi  per  collante  fperienza  quella  do- 
tata di  certe  luminofe,  e  rare  proprietà  ,  che 
da  molti  le  fono  attribuite  .  La  troppo  buo- 
na fede  de  noftri  antichi ,  e  la  loro  negligen- 
te critica  nelf  ammettere  agevolmente,  e  co- 
piare che  che  da  altri  era  flato  fcritto,  o 
fognato  ,  fono  ,  e  debbono  eflere  per  un  Filo- 
fofo  razionale  articoli  ferj ,  e  gravi,  per  in- 
fofpettirfi  ,  fé  non  altro ,  e  non  dar  retta  tan- 
to alla  buona  a  Plinio,  a  Ifìdoro ,  ad  Alberto 
Magno,  ed  altri  in  gran  numero,  che  di  una 
tal  gioja  hanno  fcritte  tante,  e  tante  belle  ce- 
fé  da  fare  flupire  i  meno  accorti ,  ed  ini- 
ziati nella  fperimencale  Filofoiìa  .  Quel  Dia- 
mante del  Signore  Clayton ,  che  per  replicate 
prove,  ed  accurati  tentativi  farti  dall'  im-^ 
mortale  Roberto  Boyle  {  De  adinnante  in  te^ 
neuì'is  lucente  ),  (ì  vuole  uà  perfetto  Fosfcro , 

che 
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cli«  rifplende  da  fé  {leflTo  al  buio,  altro  non 
è  certamente  >  che  un  Carbonchio,©  una  par- 
ticolare fpezie  di  tal  natura;  come  da  tutto 
il  conteso  di  quello  fcritto  ben  fi  ravvifa  in- 
dicato, e  nella  guifa,  che  anche  da  Plinio 
fuddetto  (  Lib,  XX XVI L  Cép,  7.  )  era  ftato 
il  Piropo  detto  pure  diamante,  E  pure  fu  le 
fcoperte ,  e  le  alTerzioni  di  quefto  yalentuo- 
mo  abbiamo  tanto  da  appoggiare  V  aiferma- 
tira,  che,  malgrado  le  opinioni  contrarie  non 
dovrà  efler  giammai  tacciata  come  rancida  la 
noftra  decifione ,  che  il  Rubino,  o  il  Carbon- 
chio fia  realmente  una  Pietra  fosforica .  Mol- 
te fono  le  relazioni ,  che  di  quefla  gemma 
adotta  il  valorofo  Inglefe  Filofofante ,  quali 
però  per  brevità  fi  tralafciano  ;  e  mi  piace 
ìbltanto  addurre  la  teftiaionianza  di  Benve- 
nuto Ce  Ili  ni  (  Dell'  Arte  del  Gioiellare  Lib»  L 
pag,  IO.  );  onde  fiamo  ragguagliati,  che  a* 
tempi  di  Clemente  Vili,  fu  da  efib  bencon- 
fiderato,  e  provato  un  Rubino  mirabile ,  che 
allora  era  poffeduto  in  Romn  da  un  Mer- 
cante Ragufeo.  Non  era  queda  rara  gioja  di 
color  pieno,  e  vinato,  ma  d'una  macchia 
albeggiante,  e  pallida,  fimile  al  caJcidonio: 
febbene  però  rifplendeva  alF  ofcuro  a  guifa 
d'  una  fiaccola  di  lucerna ,  o  d'  altro  piccol 
fuoco,  che  fta  per  fpirare  .  Il  fatto  raccon- 
tato dal  Cellini  di  cofa  da  lui  fperimentata 
aggiugne  fede  a  quel  racconto  altresì,  che 
nel  medefimo  luogo    induce  d*  un'  altro    più 
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«olotìto ,  e  portentofo  Carbonchio,  che  da 
•Gioiellieri  peritillimi  gli  era  flato  narrato  co- 
'-me  avvenimento  fucceflb  in  Roma  molti  anni 
prima  . 

Ma  benché  finora  abbiamo  premere  que- 
lle oflervazioni  fu  la  generale  ipotefì  (  vera 
però  nella  maggior  parte  dei  Fosfori  )  cht» 
■qiiefli  non  abbiano  la  proprietà  ,  che  di  rifplen- 
dere ,  o  per  natura,  o  per  arte",  contuttociò 
fonovi  alcuni  componenti,  che  acconci  fi  tro- 
vano a  preparare  per  chimica  operazione  an*- 
che  il  Fosforo,  che  abbrucia,  ufiitamente  al 
fuo  sfolgorare  .  Non  è  di  quella  natura  quel- 
lo di  Bologna  ,  ne  quello  di  Balduino,  ne  tam- 
poco altri  Fosfori ,  che  dopo  di  quefii  fono 
fi:ati  inventati.  Ma  quello  del  Sig.  Krafi't,  e 
del  Sig.  Elzholti  che  nell'anno  i'676.  ne  pub- 
blicò un  particolar  trattato  a  Berlino  ;  e  quel- 
io  pure  del  Sig.  Boyle  propofto  nel!'  anno  ió8©. 
oltre  \o  fplendore  che  tramandano  ,  hanno 
anche  la  proprietà  di  fcottare  .  C>aefii  com- 
pofli  pertanto,  i  quali  appartengono  alla 
clafTe  de'  Fosfori  artifiziali  -,  rifultano  d'  ori- 
na ,  di  fangue  ,  di  peli  ,  e  generalmente 
parlando  d'  ogni  materia  animale  ,  d'  onde  per 
via  di  dillillazione  ricavar  fi  pollino  olj  ,  o  fo- 
ilanze  adipofe .  Ma  la  materia  ,  di  cui  più  fa- 
cilmente k  compone,  è  quella  orina  umana, 
che  pu-ò  fomminillrarfi  da  perfone  ,  che  o  noa 
fanno  ufo  di  molto  vino ,  o  che  bevono  fola 
birra .  Il  S)^.  Homberg.  merita  fopra  gli  alte;! 

poco 


poco  avanti  rammentati  laude,  per  eflere  egli 
itato  più  elatto  nel  pubblicare  il  metodo  di 
preparare  quefto  Fosforo  fcottante ,  (ìccome 
fece  in  Parigi  Tanno  1679.  Ma  Te  ne  deve 
aflai  più  al  celebratilTimo  Boerhave,  il  quale 
nella  Tua  Chimica  ha  arricchita  la  fcienza  del- 
le cofe  naturali  in  più  copiola  maniera,  per 
farne  la  detta  preparazione  con  (ìcuriflimo 
fucceflfo  .  Quando  poi  queflo  Fosforo  per  la- 
voro di  diverfe  cotture,  torrefazioni,  calci- 
nazioni, diicjìiazioni ,  ed  altri  preparativi  è  ri- 
dotto al  perfetto  fuo  llato,  acquifla  una  con- 
fidenza (imile  alla  cera  alquanto  dura,  ed  un 
colore  gialliccio:  febbene  però  la  luce,  che 
sfolgora ,  quando  è  ripoAo  n&Ue  tenebre  fi 
fcorge  fovente  verdaftra;  detto  però  dai  Chi» 
mici  Pbofphoriis  fmaragd'tuus  .  Da  quefla  lua 
foliditade  può  agevolmente  convertirai  in  Fos- 
foro liquido,  ogaiqualvolta  ila  iciolto  in  qua- 
lunque olio,  o  ila  manipolato  in  ogni  genere 
di  manteche  adipofe,  e  allora  fi  compone  un 
unguento  rifplendente ,  col  quale  fregandofi 
la  faccia  e  le  mani,  luminolk  apparifce  la 
perfona  in  guifa  tale  da  comunicare  il  fuo 
lucido  anche  agli  obietti  vicini .  Ma  il  più 
mirabile  è  però  quando  quello  Fosforo  liqui- 
do è  rinchiufo,  e  (ìgillato  in  una  caraifina  di 
criflallo:  poiché  allora;  particolarm.ente  nel- 
la llagione  caldilUma  ;  tramanda  da  fé  vam- 
pe frequenti,  come  lampi:  dal  quale  feno- 
meno fi  può  credere,  che  il  Boyle    prendeflc 
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motivo  dì    fare   un   parallelo  (ihi^.  ut  ftipra) 
tra  il   lampo  ,  ed  il  Fosforo  .   Un    altra   fitnile 
proprietà  portentofa  del  Fosforo  folido  è  quel- 
la di  poterfi   fcrivere    da  chicchefna    con    un 
pezzetto  di  queflo  fu  la  carta,  come  fé   foffe 
matita;  d'onde  rifulterà  che    le    lettere     ap- 
pariranno fìmili  a  tante  fiammelle  diilinte  nel 
bujo  ,   e    a   luce    chiara    non    fi     vedrà    altro 
che    un    ofcuro   fumo.   Fra    le    altre    riprove 
poi,  che  un  tal  Fosforo  è  anche  molto    calo- 
rofo  ferva  quella  ,  che    frroflnatone  un    pez-: 
y.etto  fra  due  carte  ,  effo  immantinente  pren- 
de Fuoco  ;  anzi  fa    d' uopo  di    più  ilare    av- 
vertito a   non     maneggiarlo    a   lungo  ,    poiché 
^i  corre  gran   rifchio  ,    che  rifcaldato    dal  ca- 
lore naturale  delle    mani,  s'infiammi,  e    che 
il  fuo  abbruciare    fia  così  veemente,    da  pe- 
netrare   più     addentro    nella     carne  ,    che    il 
Fuoco  ordinario,  e   da    non    poterfi;    fé    non 
con  grandifilma    difficoltà-,    eflinguere  .  Il  ca- 
fo  occorfo    al    Sig.  Cafiìni    nel    premerne    un 
pezzetto  involto  dentro  un   panno  colle  dita, 
da    manifefcamante     a    conofcere     quanto    fia 
pronto  e  feroce   neil' infiammarfi  .  Impercioc- 
ché, poco  dopo    che    lo  teneva  in  mano,    il 
panno  tofto  prefe  Fuoco:  né  valendo    a  fpe- 
gnere  V  accenfione  col    porvi  fopra  un  piede  ; 
perchè  s*  era  appicciata  una  piatente    fiamma 
alle  fue  fcarpe  ;  appena   potè    fopprimerla  fi- 
nalmente con  una    verga  >  o  sbarra  di    bron- 
zo,  la  quale    poi  per  due    mefi  continui    fe^ 
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^uitò  a  diffondere  fplendore  in  luo^oofcuro. 
Si  conofccno  inoltre  nella  Chimica  al- 
tre due  fpezie  celebri  di  Fosforo  artefat- 
to, le  quali  debbono,  fecondo  l'anguftie  pre- 
fenti  e  fière ,  almeno  di  paflaggio  ,  da  noi 
divifate  •  AfTai  più  copiofamente  trattate  fi 
pofibno  rifcontrare  nelle  Memorie  dell'  Ac- 
cademia Reale  di  Parigi  {Au.  16^3.  1736.), 
•€  da  altri  Scrittori  illuftri  ,  che  non  fono  qui 
citati  per  non  riempiere  di  troppo  quelle 
Anctazioni  .  La  prima  è  chiamata  Fosforo 
Ariìmouiaco  j  la  di  cui  invenzione  è  dovuta 
alla  diligenza  incomparabile  di  Mr.  Homberg. 
Prende  il  nome  fuddetto  perch' è  compofh) 
di  Sale  Ammoniaco,  e  di  calcina,  alla  cui 
preparazione  e  giuda  dofe  perchè  riefca  a 
perfezione  ,  conferifce  il  metodo  che  fi  pro- 
pone in  dette  memorie ,  L'  altra  fpezic  è 
•quella,  che  dai  Chimici,  e  da  Mr.  Geoffroy 
fuo  primo  Inventore  vieiie  appelUta  Fosfor» 
A^ìtìmonìaU  \  e  ciò  perchè  nella  preparazio- 
ne di  quefbo  fecondo  il  valentifixrao  operato- 
re dalle  ceneri  di  fermenti,  da  calcin.ì  viva, 
e  da  una  porzione  d'olio  s'  era  propofto  di 
formare  un  fapone  ,  onde  fi  perfezzionafl'e  un 
Antimonio  Diaforetico  :  ma  avvenne,  che  in* 
vece  della  riduzione ,  per  cui  Egli  erafl  dato 
ad  operare  ,  gli  venifTe  fatto  di  rintracciare  a 
•cafo  un  fenomeno  fosforico  molto  più  am- 
mirabile ,  e  fingoìare ,  Avvegnaché  il  rifulta- 
to  delle  accennate  chimiche  operazioni  corn- 
ai ai  ve 
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parve  in  un  Fosforo  tale ,  che  non  avrebbe 
mai  immaginato;  vale  a  dire  una  fi  fatta  ma- 
teria ,  la  quale,  appena  fu  efpofta  all'aria 
fcoperta,  prefe  fuoco,  ed  una  fiamma  così 
violenta  da  fcagliare,  e  vibrare  per  ogni 
verfo  raggi  di  vero  Fuoco.  Ma  ficcome  la 
brevità  delle  prefenti  noflre  Offervazioni  s'  ul 
Fosforo  non  permettono  di  più,  Hirà  quindi, 
per  mio  avvilo,  baftante  tutto  quel  che  finora 
è  flato  nella  meno  difadorna  maniera  com- 
prefo . 


(IV.) 


NON  è  malagevole  a  comprenderfi,  come 
in  regolata  proporzione  fi  faccia  T  avan- 
zamento della  fottilifiima  ignea  foilanza  in 
qualunque  Corpo,  e  per  qual  ragione  poi  in 
alenili  più  prefto  ,  ed  in  altri  più  lentamen- 
te fi  vadano  perdendo  ,  e  volino  fuori  le  par- 
ticole di  Fuoco,  che  s'erano  iniìnuate ,  e 
rinchiufe  in  ogni  mafia  da  quello  rifcaldata  . 
L^  nitida  brevità,  con  cui  ne  fpiega  il  vario 
fenomeno  il  bravo  noftro  Verfeggiatore  ,  e' 
obbliga  ad  edere  in  quefro  luogo  ugualmen- 
te fpediti  e  brevi  colle  illuilrrazioni . 

Le  diverie  rellllenze,  che  nell' occupare 

i  Corpi  ivi  incontrano  le  fpiritofiillme ,  e  vio- 

lentillime   molecole  del  Fuoco,  fono  per  me, 

e  per  chiunque  abbia  fiore  di  Filofofico  Ì'qiì- 
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fo ,  l'unica  general  cagione  della  proporzìo* 
naie  dilcrepanza,  che  da  tutti  fi  nota  quan- 
do il  calore  agifce  fopra  la  moltiplicità  d' 
Ogni  genere  di  Corpi .  Per  una  minore  op- 
pofizione,  che  hanno  i  fluidi  al  tranfito  del 
fuoco  eipanfivo,  di  quel  che  abbiano  tutte 
le  dure  fofranze  ,  farà  veriffima  pertanto  T  of- 
fervazione  del  celebre  Gravefand  (  Elem, 
Vhyfic,  §.  2517.  ),  che  in  quelli  (  come  nell' 
acqua  ed  in  qualunque  altro  liquore  )  la  pe- 
netrazione del  Fuoco  non  incontrando  la  mi- 
nima coefione  di  parti  componenti,  e  molto 
meno  alcuna  deniità  ,  quindi  1'  urto  di  quel- 
la richiederà  un* azione  meno  gagliarda,  che 
nelle  altre  non  fluide,  ò  molli.  In  ragione^ 
adunque  d'una  maggior,  ò  minor  dcnfìtà  fi 
può  generalmente  fiflare  il  diverfo  grado  di 
comunicazione  del  Fuoco  alla  fpeciilca  diffe- 
renza dei  Corpi  neh*  ampliilima  loro  varietà 
in  natura  . 

Ma  febbene  per  una  tal  diverfità  di  coe- 
lìonc  ne' corpi  s'intenda  fpiegabile  il  più  ò 
meno  diflicile  paflaggio,  ò  inìinuazione  delle 
particole  calorifiche  pe' pori  d'ogni  corporea 
malia  •,  egh  e  però  manifcflo,  che  in  ragione 
della  medefima  varia  deafità ,  ed  anche  del 
rario  ofbacolo  ,  che  in  efll  incontra  il  Fuoco , 
queflo  medefimo  poi  in  proporzionai  diverfità 
fi  diillpa ,  ed  abbandona  più  prello  ,  ò  più 
tardi  quei  Corpi,  che  avea  occupati.  Imper- 
ciocché ie  fortilinìme  porzionccdlc  del  Fuo- 
co 
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#0  debbono  nel  loro  ufcire,  e  diillparfì  pet 
un  movimento  retrogrado  dal  centro  alla  cir- 
conferenza de' corpi  incontrare  le  medefime 
difficoltà,  che  furono  fuperate  nel  loro  ìn- 
greflb  .  Semper  enìm  (  è  offervazione  del 
gran  Bo'jrhave  Elem,  Che?7JU,  Tom,  /.  pag. 
134.  )  denfitas  extremi  impedit  egreffum  cì^ 
tum  ignis  ,  Cini  ab  iìUiinìs  conabatur  egredì . 
Sic  orbìs  buie  proxìmus  ìterhm  tertìum  coer^ 
cet  ,  &  hi  e  qnartum ,  atque  ita  ad  finem 
ufque  :  unde  calefaBum  per  omnia  corpus ,  in 
ifnÌ77!Ìs  fuis  omnium  ultimò  refrigefcit .  Per 
una  (Imil  ragione  avverrv\  pertanto,  che  più 
a  lungo  il  calore  confervino  quelle  foitanze 
che,  iubito  rifcaldate,  s' inviluppino  con  pan- 
ni ,  o  altri  foprappofti  Corpi:  e  perciò  le 
bragie  accele  durano  aiui  più  a  mantenere 
il  loro  Fuoco ,  quando  reftano  coperte  dalla 
cenere ,  di  quel  che  farebbe ,  fé  foiTero  la- 
fcJate  efpolto  all'aria  aperta.  L' ideffo  am- 
biente deir  aria  è  una  bafiance  opposizione  agi' 
incaloriti  Corpi  per  trattenere  in  efle  più  len- 
tamente gli  aliti  caldi,  che  fé  quelli  forfero 
rinchiufi  nel  Recipiente  della  Macchina  Pneu- 
matica .  L'jlluflre  Gravefand  (  Elem.  Pbyfic. 
§.  2526.  a 527.  )  ne  fece  una  belliliima  pro- 
va nell'acqua  calda;  onde  venne  a  compren- 
dere ,  che  quefla  molto  meno  durò  a  confer- 
vare  il  concepito  calore  quando  fa  ripofta 
da  Lui  in  detta  Macchina  ,  di  quel  che  of- 
fcivò  farli  dopo  avere  efpofta  all'aria  comu* 
Di  pe 
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ne  la  mededma  acqua  rifcaldata  ad  un  grado 
del  tutto  ujiuale. 


(V.) 


L' Univerfale  ingrediente  naturale,  ed  Ele- 
mentare, ii  Fuoco,  che  in  tutti  i  Corpi 
dift'ulo  ,  infìto  ,  e  da  efll  inieparabile  fi  ilabi- 
liice  egregiamente  ne*  Tuoi  verfi  dal  noftro 
Poeta,  rifveglia  le  coniìderazioni  nofire  fopra 
tin  eiame,  il  quale  richiede  per  neceffaria 
connefione  anche  quello  del  Freddo  .  Quefto , 
il  quale  per  oppolli  fenomeni  Tuoi  fi  dice 
contrario  al  Fuoco,  tempera  di  t^l  modo  le 
cofe  tutte,  che  fu  fempre  creduta  una  pò- 
fitiva  fifica  forza,  la  quale,  in  mancanza  del 
calore,  nelle  foltanze  fubcntrafie  a  dominarle, 
e  a  mantenerle  nel  giudo  loro  equilibrio,  per 
cui  fufllftono  lungo  tempo.  In  fatti  in  difet- 
to di  caldo  fi  coftipano  i  Corpi  rutti,  e  flui- 
di, e  folidi ,  e  finanche  i  più  duri;  come 
farebbe  il  diamante  ;  per  detto  ,  ed  ofierva- 
zione  del  chiarifiimo  Boerhave  (  EUm,  Chem» 
Tom.  I.pag.-]'^.)  Q  più  per  artifiziale  agghiac- 
ciamento s' indurano.  Per  un  fimil  difetto  Ci 
fcorgono  nelle  noilre  membra  le  lividure ,  e 
'1-  torpore  per  elio  s'induce,  come  nell'in- 
ferno vegliamo  tutto  giorno  accadere  nei 
piedi,  e  nelle  mani  di  molti;  e  per  tale  pri- 
vazione finalmente  iì  rifveglia  in  noi  un  ien- 
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fo  più  o  meno  acuto  di  dolore.  Mancando 
inoltre  il  calore  dai  Corpi  (embra  ,  che  al- 
cune particelle  frigorifere  attive,  e  potenti 
vi  il  folli tuiichi no  a  fare  anche  crefcer  ia  mo- 
le di  quelli,  come  nel!'  acqua  congelata  li 
può  agevolmente  da  tutti  vedere  .  Si  pea- 
fa ,  che  quefli  atomi  di  freddo  fparfi  liano 
per  tutta  T  aria  atmosferica,  e  che  continua- 
mente tentino  d'  occupare  quei  vuoti  de* 
Corpi ,  che  fono  lafciati  dalle  particole  di 
calore:  e  per  quelto  fi  volle  fpiegato  il  fe- 
nomeno fcoperto  dal  Sig.  Muffchenbroek 
(  Commentar,  in  Efperim.  Academ.  Flore  fi  f. 
Par,  L  pag.  179.  ),  che  più  predo  fi  conver- 
tiiìc  l'acqua  in  ghiaccio  quando  era  efpcfta 
immediatamente  all'  aria  ,  che  fé  fi  f o  le  ferrata 
in  una  caraffa  figilUta  ernicticamente .  Per 
xin  altro  non  meno  decifivo  argomento,  fra 
quei  molti  ,  che  vi  fono ,  prefo  da  un  pre«» 
claro  tentativo  fatto  dal  Sig.  Gravefand 
(  Elem.  Phijtc,  §.  2606.  2607.  )  maggiormen- 
te fi  fortifica  l'opinione  di  chi  penfa  il  Fred- 
do operante  contro  ogn' alito ,  o  efpanfione 
calorifica  per  mezzo  d'una  reale  pofitiva  vir- 
tude:  poiché  mefcolata  della  neve  col  fale 
marino  ad  ugual  porzione  ;  oppure  mefcolato 
del  ghiaccio  fatto  in  pezzetti  con  altrettanto 
nitro,  allume,  o  altro  fate  confimile  ;  e  po- 
llo all' intorno  ad  un  vafo  pieno  d'acqua,  la 
quale  fia  da  un  fottopofio  Fuoco  rifcaldata 
ella  è  cofa  di  fatto ,  e  da  patentilllma  fpe- 
D  3  ricn- 


rienza  dimoflrata  ,  che  nel  memento  in 
cui  comincia  a  fonderfi  la  neve  ,  o  il 
ghiaccio  in  virtù  del  calore,  l'acqua  benché 
di  lotto  incalorita,  prende  una  forcifiima  con- 
gelazione ,  come  le  fofle  fiata  efpoHa  nelì'  in- 
verno ad  un  chiaro  fereno  di  notte  :  e  que- 
llo medefimo  artitìziale  agghiacciamento  fi 
vede  fiirCi  con  lenfibile  bollimento  quando  V 
acqua,  e  la  materia  fuddetta  fla  rinchiufa  in 
un  Recipiente  vuoto  d'aria.  Una  flmile  e- 
fperienza  era  fiata  fatta  molto  prima  dal  Boy- 
le  ,  come  fi  può  rifcontrare  appo  il  Sig.  Du- 
Hamel  (  Philujopb,  ad  ufum  Burgund,  Tom, 
IV,  );  dalla  quale  poi,  e  dall'altra  ancora  fi 
trae  ben  chiara  riprova  ,  che  il  Freddo  ope- 
ra di  Tua  caratteriflica  indole  ,  ed  ener- 
gia ,  e  non  perchè,  il  Fuoco  allontanandofi, 
e  diillpandofi  dai  Corpi,  fi  trovino  quefli 
foggettì  a  patire  le  confeguenze  della  natu- 
rale loro  freddezza  . 

Ma  quantunque  ciò  fia  innegabile  ,  e 
febbene  il  Freddo  operi  di  Tua  elliciente  at- 
tività ,  nondimeno  e  altresì  vero,  che  que- 
llo fpiegar  non  può  la  fua  forza ,  fintantoché 
il  moto  efpanfivo  e  perturbato  del  Fuoco 
non  vada  a  poco  a  poco  diminucndofì,  e 
quafi  per  gradi  difllpandofi  dai  Corpi ,  che 
ìnvefle .  Perlochè  efTendo  da  ogni  buon  fiflco 
conteflato  ;  come  il  nobile  Poeta  unitamente 
agli  altri  aflerilce  ;  che  ned'un  Corpo  può  del 
Fuoco  Elementare  privarli  i  anzi  penetra  que- 
lle 
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ilo  ovunque,  ed  in  tutci  staggirà  di  natura 
i  prodotti;  ne  avviene  peixiò ,  che  a  mifura 
delie  operanti  proprietà  del  calore  di  fopra 
diviiate  (  Num.  1.  )  ftarà  in  certo  modo  in 
aguato  il  Freddo,  ed  in  armi  ove  non  troverà 
una  contraria  refiilenza.  Ciò  fuppoflo  potrà 
eziandio  francamente  afierirfi  ,  che  gli  eifetti 
attribuiti  al  Freddo  abbiano  tutta  la  dipen- 
denza dalle  fopranominate  proprietà  del  Fuo- 
co ,  per  le  quali  s'  introduce  intimamente 
nei  Corpi,  gli  rarefa,  e  pone  in  moto  le  mi- 
nime loro  parti  .  Ma  non  potendo  per  varie 
condizioni ,  ed  oftacoli  comunicarfi  fempre 
colla  ftefla  facilità  ,  né  con  un  m.edefìmo  vi- 
gore operare,  da  queflo  appunto  fenza  fallo 
deriva  ,  che  un  Corpo,  ò  fempre,  ò  in  al- 
cune circollanze  non  rende  ne  calore  né  lu-» 
ce  almeno  fenfibile ,  fecondo  la  poca ,  ò  mi- 
nima copia  del  Fuoco  ,  che  in  eflb  relativa- 
mente alle  membra  dell'animale  ritrovai!,  ò 
fecondo  la  poca,  ò  minima  attività,  che  in 
efTo  egli  elercita.  Non  è  certamente  il  Fred- 
do rifpetto  al  calore  ,  come  è  la  quiete  ri- 
fpetto  al  moto  ;  quafichè  ,  al  modo  di  fìlofo- 
fare  de' Peripatetici ,  ccnllfla  quello  in  un 
coftringimento ,  e  quiete  totale  diparti;  poi- 
ché troppo  patenti  fono  le  fperienze  in  con- 
trario ,  che  fmentilcono  U!ia  sì  capricciola 
opinione:  ma  é  cofa  del  pari  approvata,  e 
dai  più  favj  decifa  ,  che  allora  le  particelle 
frigorifere  fanno  il  loro  uiìzio;  e  ne  mani- 
D  4  f^^^'i- 
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feftaiio  le  proprietà,  quando  non  contraflano 
a  quefte  Tefercizio  quei  fenomeni  oppofti, 
che  dalla  natura  del  Fuoco  fono  aflatto  infe- 
parabili  .  Non  è  mai  pcfnbile,  chela  natura; 
la  quale  per  virtù  Tua  collante  col  miniùero 
del  caldo  ,  e  del  freddo  conduce  a  bella  ,  ed 
uguale  perfezione  le  opere  fue ,  e  per  un 
mirabile  equilibrio  le  conferva  intiere,  e  ot- 
timamente fufllitenti  negli  efìeri  loro  partico- 
lari; quando  è  intefa  a  lavorare  per  mez- 
zo del  Freddo  fi  prevalga  d'una  mera  pri- 
vazione ,  d' un  pretto  nulla  ;  come  appun- 
to farebbe,  fé  il  Freddo  altro  di  natura  fui 
non  fofle ,  che  una  fola  ceflazione  di  calore 
dai  Corpi . 

In  confeguenza  d*  una  reciproca,  ed  al- 
terna corrifpondenza  di  caldo ,  e  di  freddo 
nelle  foilanze  tutte  compofle,  tanto  naturali, 
che  artìiiziali  fa  d' uopo  che  una  di  quelle 
qualitadi  l'altra  di  troppo  non  ecceda,  affin- 
chè in  ordinata  guifa  perfìilino.  Perciò  dal 
facile  dilatamento  del  Fuoco  ,  e  dalla  natu- 
rile di  Lui  propenfione  a  porfl  in  giuflo  e* 
quilibrio  col  Freddo  procede,  a  mio  giudi- 
zio, che  quello  non  folo  molto  Huoca  al  tem- 
perato calore  dei  Corpi  umani,  fani  ,  e  di 
conveniente  fervore  dotati;  ma  ne  avviene 
altresì  ,  che  a  quelli  medefìmi  ne  arrechi 
gravilllmo  pregiudizio  il  commercio  frequen- 
te coa;Ii  Etici,  ò  con  altri  da  fìmih  mrilori 
attaccati;  e  fpeziaìmente  il  dormire  con  elll: 

poi- 


Si 

poiché  efTendo  quedi  tali  di  continuo  con- 
fumati  da  un  pellifero  Fuoco ,  che  non  s'ac- 
corda col  caldo  falubre  d'una  macchina  di 
buona  cofticuzione ,  comunicano  con  pienezza 
r  eccello  di  tal  nocevole  calore  a  quei  ,  che 
godono  un  calore  temperato»  e  proprio  ali* 
umana  condizione .  Siccome  però  in  quell' 
infelici  viene  quel  loro  ardore  fomentato,  e 
fempre  più  viziato  dal  continuo  difciogli- 
mento  di  materie  corrotte ,  e  putredinoie , 
chela  parte  gelatinofa  ,  e  nutritiva  dillruggo- 
no,  coiì  egli  fottil.'zzandofi  viemaggiormente, 
e  feco  portando  tali  particelle  morbofe  uni- 
to ad  effe  penetra  i  Carpi  ,  facilmente  attac- 
ca i  fini,  corrompe  gli  umori,  e  gli  fogget- 
ta  agli  fteill  lagrimevoli  incomodi . 

Su  quello  efempio  pofliamo  altresì  fpie- 
gare,  come  ò  dal  troppo  calore,  oppure  al 
contrario  da  un  eccellivo  freddo  fi  vada  a 
poco  a  poco,'  ed  anche  talvolta  in  breve 
tempo;  perdendofi  in  tutti  gli  altri  Corpi  non 
viventi  quella  uguaglianza,  e  tempera,  che 
dair  equilibrio  faddetto  dipende;  il  quale  è 
però  fempre  relativo  alla  fpecifica  efigcnza 
de'  varj  Corpi .  Avvegnaché  non  tutti  di  lor 
natura  foffrono,  per  mantenere  nello  llato  lo- 
ro ,  una  competente  dofe  di  calore  ad  un 
grado  uguale  ;  e  ciò  non  ha  biibgno  di  pre- 
va  per  la  fua  mailima  evidenza  .  Il  Corpo 
umano,  per  addurre  un  efempio,  vuole,  che 
il  fuo  vitale  calore  ila  di  gra4i  91  e  nei 
D  5  fan- 
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fanciulli  talorri  di  gradi  94.  *,  come  egregia- 
mente nota  il  Sig.  Boeihave  (  Eleni.  CbejnÌ£ 
Tom.  L  pag,  ^5.  );  quindi  è,  che  non  può 
vivere  alcuno  in  un'aria,  che  abbia  foli  p*. 
gradi  di  calore  ;  ma  qualunque  animale  vi 
rimane  fofFogato .  Se  pertanto  da  è  vento  » 
ò  da  altra  cagione  Ipeflò  fi  agita  ,  fi  trafpor- 
ta,  e  fi  rinnova  T  aria  ,  che  a  noi  d'intorno 
ritrovafi  ;  ò  è  meno  ella  provveduta  di  Fuo- 
co ;  anzi  impregnata  di  particole  fidino  -  ni- 
trofe  più  che  fia  di  calore  nel  noftro  Corpo  ; 
ovvero  per  qualunque  principio ,  pafiando  in 
altri  Corpi ,  il  calore  in  noi  fi  diminuifca , 
dovremo  di  fatto  fentire  un  Freddo ,  che 
produrrà  effetti  reali,  ed  innegabili,  e  potrà 
lo  flefib  ridurfi  a  fegno  ,  che  fi  renda  infof- 
fribile  con  notabile  danneggiamento;  poiché 
allora  fentiremo  i  fluidi  impigriti,  ed  i  fiDli- 
di  irrigiditi  da  non  poter  liberamente  eferci- 
tare  le  animali  funzioni .  E  queflo  poi  mag- 
giormente apparirà  effer  vero  nelle  membra 
più  efpofle  all'aria  delle  altre;  come  il  vol- 
to, le  mani,  e  non  poco  i  piedi  ancora:  an- 
xi  in  quefli  efiendo  gli  umori  circolanti  an- 
che più  lontani  dal  cuore;  e  rifalire  doven- 
do a  perpendicolo  ,  ne  farà  perciò  più  lento 
e  diiticile  iì  movimento,  e  più  diminuito  il 
calore:  onde  ne  avverrano  altresì  le  fenfibili 
lividure  ,  le  rigidezze  dei  folidi ,  gli  tiramen- 
ti,  le  violenti  convulfioni,  lacerazioni,  e  do- 
lori. Oltre  di  che  dipende,  fecondo  1' offer- 

vazio- 
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vazione  del  Chiariilniìo  Si^,  rialler(  Toin,  II, 
pag,  458.  )  la  flelHbilità  ,  e  morbidezza  della 
cute  da  un  tal' oleofo  liquore,  che  in  forza 
del  calere  vitale,  e  della  fua  efpanfìone  fu- 
^Oi  e  dilciclto  mantiene  la  medefìma  Tempre 
lubrica,  ed  arrendevole.  Se  pertanto  fi  di- 
minujfca  in  noi  quella  copia  di  calore,  che 
c'è  conveniente,  e  proporzionata,  e  fotten- 
trino  le  frigorifere  particole  fparfe  per  l'at- 
mosfera che  ci  circonda,  s'increfperanno  to- 
ilo  quei  vafellini  cutanei ,  che  lo  trasfondo- 
no nella  fuperfìcie  ;  onde  la  cute  medesima 
nfpra  fi  renderà  ben  prefro ,  ed  alla  lacera- 
zione diipofla  .  In  fcmiglievole  guifa  adunque 
al  Fuoco  Elementare  diffufo  ed  infìto  in  tut- 
ti quanti  i  Corpi  farà  fpefle  fiate  ccntrafia 
il  Freddo  (  cioè  una  coniluenza  di  Sali  Ele- 
mentari), che  da  per  tutto  volando  fi  sforzerà 
anch'  ella  di  confervarfi  nel  fuo  equilibrio  .  Dell' 
efiftenza  univerfale  di  quefle  falate  frigorife^ 
re ,  fottilifiime ,  ed  acutifllme  molecole  non 
occorre  diitonderfi  a  dar  prova  ;  poiché  i 
tentativi  degli  Accademici  Fiorentini  (  Efpe- 
rienza  V,  intorno  al  ghiaccio  naturale ,  ),  e 
dell' accuratifiimo  Sig.  MufTchenbroek  (  Com-^ 
ment,  in  Experimen.  Acad.  Fior.  Part,  L  pag. 
187.  ,  ) ,  e  le  rifieffioni  su  tale  articolo  del 
giudiziofo  Sig.  Boyle  (  Tentam,  Vhìfico-Chim» 
circa  partes  nitri  feB,  13.  )  fono  per  nei  al 
prefente  più  che  ballanti  per  non  queftipna- 
re,  ove  in  nefluna  guifa  fa  d'uopo. 
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(VI.) 


Quantunque  nella  gran  ferie  dei  Corpi 
,  duri  fi  trovi  una  fpecifìca  diverfità  d* 
uno  dall'altro;  poiché  al  muovimento  eipan- 
fivo ,  che  in  ellì  opera  il  Fuoco  contraila  in 
diverta  guila,  e  la  varia  coefione  delle  par- 
ticelle componenti,  ed  il  maggiore,  o  minor 
numero  delle  medefime  fotto  un  iflelTo  vo- 
lume; nondimeno  l'energia  del  Fuoco,  per 
detto  del  nofìro  Voeta  ,  gli  vince  tutti ,  e  gli 
dilata,  e  tutte  invefte  l'intime  loro  porofità 
iìno  al  totale  loro  fcioglimento  .  Il  Chiariiìì- 
mo  Sig.  Muflchenbroek  •  (  Cojjitnent»  in  Ex^ 
pcrifft,  naturai,  Academ,  Florent.  Part,  II, 
pag,  18.  )  in  tal  proposto  parlando  della  ef- 
Danfione,  che  induce  il  Fuoco  l'opra  i  metal- 
li; i  quali  padano  per  le  follanze  più  dure; 
fpiegacon  filofofìca  eleganza,  e  chiarezza  i 
principi,  e  progreffi  d'un  tal  muovimento. 
Non  hanno  fra  loro  alcuna  fìmiglianza  ;  ed  il 
cominciare  dell'efpaniìone  non  ha  che  fare 
coir  avanzamento,  e  queflo  molto  meno  col 
fuo  finire  .  Imperciocché  nei  Corpi  dotati  di 
molta  denfità  è  Hata  notata  una  circoflanza 
tale,  la  quale  però  lì  trova  fempre  uniforme, 
ed  a  norma  delle  leggi  di  natura  ,  la  quale 
nelle  lue  incollanze  è  perpetuamente  uguale  . 
La  kntezzA,  con  cui  di  primo  alTalto  fono  oc- 
cupati , 


cupati ,  e  dilatati  dal  Fuoco  i  metalli,  e  gli 
altri  duri  Corpi,  iì  fcuopre  lenfibilmcntc  ,  fin- 
tantoché vada  guadagnando  alcuna  celerità  , 
e  di  poi  altri  gradi;  e  finalmente  giunga  a 
queir  diremo  legno  di  funoib  corib ,  ove  la 
totale  eipanfìone  fi  fa  confifrere .  iMa  perve- 
nuta quefta  all'ultimo  termine,  allora  è  che 
quafì  a  lenti  pafli  tornando  indietro  perfczia- 
•naii ,  e  fi  riduce  a  quel  punto ,  oltre  di  cui 
non  fi  può  dare  efpaniìone  maggiore.  E  va- 
glia il  vero  le  moiette  del  Fucco ,  tentando 
d'aprirfi  la  ftrada  per  gli  orifìzj  dei  pori  a 
penetrare  nei  duri  Corpi  (perchè  allora  quel- 
li non  fono  bailantemente  dilatati  per  anche) 
urtano  in  minor  copia  :  ma  crefcendo  di  quei 
meati  a  grado  a  grado  i  diametri ,  in  forza 
della  rarefazione,  s'aumenta  eziandio  la  quan- 
tità degli  atometti  infuocati  ad  infinuarfì ,  fin- 
tantoché ampliate  grandemente  le  aperture 
incontrano  minore  refìflenaa  al  loro  ingrefib, 
e  fi  diminuifcono  in  confeguenza  anche  i  pro- 
grefli  delle  forze  del  Fuoco, 


(VII.) 


QUcIIo,  che  quivi  r  acutifTlmo  Sanefe  Pac- 
ata per  un  femplice  accenno  ci  vuol  da- 
re a  comprendere,  prende  di  mira  T  invenzio- 
ne de' Termometri ,  che  per  mifurare  i  varj 
gradi  del  caldo?  e  del  freddo   hanno   l'unico 

mezzo 
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mezzo  in  Fifica  fin  da  tempi  remoti.   Ma    di 
quefri  ritornerà   un    più    naturale    e    proprio 
incontro  di  diicorio  ,  alloiaquando   l'avvedu- 
to Scrittore  ripiglierà  in  kguito  a  cantare  la 
lo  llefib  argomento.  L'ufo  di  quefti    flromen- 
ti  è  un   benefizio,  che  fi   riconofce    dalla    la- 
gace  mente  dei  Filolbfi  ,  che  pieni  di  defio  di 
buon  criterio,  e  nulla  amanti  di  credere  alla 
cieca  ,  e  fenza  ficura  ragione  ;  lafciato  il  giu- 
dizio,  che  dal  lenfo   fallacemente    venir    loro 
poteva;  s'appigliarono  alla  indufiriofa  inven- 
zione   dei    detti     Termometri  ;  e   certamente 
non    la    sbagliarono .    Imperciocché    il    fidarfi 
delle  imprefiioni ,  che  poflbno    fare    nei    fen- 
forj  noflri  del  tatto,  o  fia  fu  quella  tefiltura 
nervofa  irritabile ,  che  tutta  vefte    la    fuper- 
fìcie  del  Corpo  nofiro,  è  un  cimentarfi    a   un 
volontario  manifello  inganno .  11    freddo ,    ed 
il  caldo  febbene    operi   in   proporzione    della 
tenuifilma  fua  forza  fopra    tutti    i    compofti  ; 
perchè    ambedue    dotati    fono    fempre    delle 
loro    refpettive    caratteriftiche     proprietadi  ; 
hanno  nondimeno  1'  incapacità  a  farfi  fentire 
dall'animale,  quando  fianoinun  grado  bafilf- 
fimo,  e  che  col  muovimento  non  arrivino  ad 
obbligar  l'anima  ad  avvertirla  con  chiara    e 
diflinta  idea  della  loro  fiacca    operazione,    e 
della  loro  prefenza  .    Oltredichè  l'efperienza, 
è  la  giornaliera  maeflra ,    che    la    difpofizio- 
ne  efterna ,  che  fi  dice  del  tatto ,  per  efi'ere 
fovente    foggetta    a   continui   cambiamenti  , 

non 
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non  può  in  confeguenza  ritenere  in  feunaaf- 
foluta  regola  per  giudicare  dei  varj  gradi 
del  calore  nel  giuflo  loro  eflere ,  e  valore: 
onde  avviene ,  che  freddo  un  Corpo  fìa  d» 
noi  creduto  talvolta  (  quando  per  altro  per 
alcun  artificiale  rilcaldamento  farebbe  flato 
alquanto  tiepido  )  purché  fi  tocchi  colle  ma- 
ni incalorite  ben  bene  ;  e  caldo  il  medeumo 
fia  reputato  all'oppofito,  qualora  venga  pal- 
peggiato da  mano  irrigidita  dal  Freddo  .  Per 
la  qual  cofa  effendo  cotanto  fallace  il  rifcon- 
tro  predetto,  farà  d*  uopo  perciò  illuflrare 
in  altro  luogo  copiofamente  che  che  appar- 
tener pofla  ai  fenomeni,  che  fi  fono  fiaora 
nianifeilati  per  l'introduzione  e  pratica  co- 
frante  per  molti  anni  di  così  utile  ftromento . 
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DELLA  TEORIA  DEL  FUOCO 


Parte  Seconda  . 


^^Uantunqiie  debii  freno  a  mezzo  il  corfb 
Generofo   Deftrier   Tpeflb  raccolga  , 
Raro  è  però  ch'ei  da  le  lleflb  arrv;lli 
In  vafto  campo  1' animofa  voga: 
Se  poi  fiegue  a  fuggir,  ben  Io  vedrai 
Languir  fra  poco,  indi  cadere   al  fuolo  : 
Ma  s*avvien  che  ripofo,  e  calma  prenda, 
L'  antico  orgoglio  balenar  vedrai 
Neir  altiera  cervice,  e  più  fuperbo. 
Che  foffe  un  tempo  tenterà   ogni  via  ,        io. 
Onde  i  freni  fquarciar,  che  appena  ai  nuovi 
Sforzi  refiftin  del  natio  furore  . 

Tale  appunto  fon  io ,  che  doppo  brievc 
Calma  concerta  al  di  già  lafTo  fpirto 
Dall'ozio  ufato  di  flagion  men  cruda, 
In  cui  fi  vede  il  villanello    attento 
Ricercar  fra  la  Vite  all'Olmo  unita 
Ogni   grappol  pendente,  e  quindi  poi 
Farfi  guizzar  di  fotto  al  nudo  piede, 
Il  torbo  infìeme  ,  e  dofce  umor  di  Bacco;     20. 
In  cui  fi  vede  al  cacciatore  intorno , 

Di 
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Di  lidi  Cini  una  reloce  turba , 
Ch'anfante  fiegue  un  fuggitivo  lepre, 
E  per  l'orme  da  lui  iegnate  fcorre . 

Di  sì  fatti  piaceri  anch'  io  godendo 
Stava  a  diporto  in  quefle  parti,  e  in  quelle. 

Holo  lafciando  intanto  il  corfo  ;i    venti, 
La  verde  erbetta  inaridir  fi  vide  , 
Fur  vide  ancora  dalle  querci  annofe 
Cader  le  frondi ,  ed  il  rufcel  fonante  30. 

Fremer  s' udia  per  ruinole  piogge; 
Tornò   la  Neve  al  monte,  e  ricoprendo 
Avidamente  dell'  AgnelP  1  pafchi 
Al  proprio  ovil  di  ritornar  Taflrinfe. 
Era  d'orror  coperto  e  il  Bofco  ,  e  il    Prato, 
E  più  non  fi  poteano  occulti  inganni 
Tendere  all'  Augellin  ,  ond'  io  la  Selva  , 
Ben  preilo  abbandonai,  e  ratto  corfi 
Là  dove  s'ergon  le  paterne  mura, 
E  nuovameatc  al  dolce  ftudio  intento         40f 
D'Alma  Sofia,  rincominciai  quel  corfo, 
Che  fin  d'allor,  quando  1' eftivo  raggio 
Sovra  di  noi  il  fuo  caldr  vibrava 

10  ti  promifi  .  Ed  or  fé  ti  fov viene  , 
Come  fi  pcfia  del  calore  i  gradi 
Gìugnere  a  mifurar  perfettamente, 
Raccontarti  dovrò  .  Tu  la  mia  guida  , 
Farhneiz  farai  alla  difiìcil  opra; 
Mentre  dì  nuovo  efa  min  andò  il  Fuoco  , 
Prendo  a  trattar,  come  fcoprir  fi  pofia      50. 

11  maggiore,  o  minor  caldo,  che  un  Corpo 
In  fé  medefmo  afcofamente  ferbi  • 

O  tu 
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O  tu  che  fofli  indagator  curiofo 
Degl'arcani,  che  in  le  ricien   natura; 
Tu  reggi  dico  i  miei  penlìeri,  e  i  detti» 
Tu  che  fapefli  con  ingegno  ,  ed   arte 

(1.)  (>ael  Tubo  ritrovar,  ove  raccolto 
Sia  quel   mobil  licor  grave,  e  pelante 
Sacro  al  celeile  MefìaiJ-^ier  di  Giove: 
Indi  d'aria  Ipogliato  ,  in  ver  la  parte        60, 
Superiore,  e  dall'altra  affatto  chiufo, 
Ove  né  pur  minuta  parte  d'Etere 
Vi  pofla  penetrar,  per  via  di  Tegni 
Nella  tavola  impreiTi ,  ove  flà  appefo 
Il  Cilindrico  Tubo,   ben  li  fcorge, 
Se  pur   s'apprelTa  da  vicino  un  Corpo, 
Quanti  gradi  di  caldo  egli    ritenga*, 
Poiché  s' innalza  in  proporzion  di  quedo  , 
Del  Freddo  in  proporzione  ancor  difcende  : 
Sì  Tu  m' afUfti  alla  fcabrofa  imprefa ,        70» 
E  fa  eh'  io  giunga  al  defìato  fine 
Deir  Opra  mia.  Un  altro  fuvvi  ancora, 
Fra  quei,  che  fono  ad  efplorare  intenti 
Delle  cofe  l'origine  primiera, 

(  II.  )  Che  un  altro  vafo  ritrovar  ben  feppe 
Di  sferica  figura,  e  che  racchiude, 
Quello  fpirito  ardente  entro  a  fé   frefTo , 
Il  qual  (ì  tragge  dal  licor  sì  grato, 
Di  cui  fu  Bacco  Tinventor  primiero; 
E    quefri  privo  in  ogni  parte  d'aria,  So. 

In  Cilindrico  poi  finir  fi  vede  . 
Trovafi  ad   effo  parimente  annefia 
Scala  di  fegni ,  la  guai  ben  dimofìra 
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I  gradi  <lel  calor  .  Se  queflo  fpirto, 
Di   poi  s'accoda  ad  un  gelato  Corpo, 
Niente  fi  muove,  e   nei   volume  ufato, 
Lo  fpettatore  a  rimirarlo  invita. 

Ma  quando  1*  acqua  è  nel  boUor  più  fiero. 
Se  mai  per  calo  s'  avvicini  a  lei , 
Ver  la  cima  del  Tubo,  egli  s'eftolle,        pò. 
E  ottanta  gradi  di  calor  accenna  . 

Se  da  mano  crudel  è  a  morte  fpinto 
Un  tenero   Agnellin  ,  indi  fi  veda 
Dalla  gola  fquarciata    in  abbondanza 
L'innocente  fumar  verfato  fangue  , 
E  il  nobil  fpirto  a  quello  mai  s'apprefii. 
Tanto  il  vedrai  innalzar  finché  non  giunga 
Trencadue  gradi  a  dimoflrar  di  caldo  . 

Ma  quando  Febo  poi  coi  fuoi  deftrieri 
Tien  più  breve  il  cammin  full' orizzonte  ,  loo. 
Sicché  i  fuoi  raggi  obliquamente  fparfi 
Forza  non  han  badante  ,  onde  difciorre 

II  congelato  umor,  fé  queflo  mai 

Al  fai,  che  il  mar  produce  unito  fia , 
Todo  vedrai  il  licor  ,  che  fi  ristringe 
Tanto,  che  un  grado fol  moftrar  non  puote. 
Così,  ch'il  crederla,  ficcome  appunto 
E/  la  corporea  falma  un  ben  difpoflo 
Ordin  di  rafi,  ove  in  taluni  fcorra 
O'  linfa  ,  ò  fpirto ,  oppur  fanguigno  umore,  no. 
Che  tutte  vanno  ad  irrigar  le   membra  ; 
Quindi  al  par  del  Termometro  non  meno 
Scaldafi  ai  raggi  del  cuocente  Sole  , 
O'  fi  raffredda  alle  gelate  brine  : 

Ond' 
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Ond*è  che  dentro  degrangudì  tubi 

Si  dilata  l'umore,  e  fi  riTtringe. 

Ma  più  s*accendon  quando  U  fiero  sdegno 

Sveglia   nel  petto  la  rabbiofa  bile  , 

E  tumefatto  per  le  vene  il  fangue 

Con  viepiù  moto  a  circolar  s*  affretta*,       i2o. 

Talché  il  nervo  percofTo ,  ed  agitato 

Squote  del  Corpo  le  cremanti  membra, 

E  '1  chiaro  lume  di  ragione  ofcura  . 

Mifera   umanitade  a  quanti  fiei 

Feroci  impulil  di  padion  foggetta  ! 

Turba  dell'alma  la  tranquilla  fede 

Un  troppo  fiero,  e  dii'perato  amore, 

Talché,  la   gelofia  di  lui  compagna 

Mille  tormenti  e   mille  pene  arreca  : 

E  quindi  avvien  ,  che  forfennato  rende    130. 

L'uomo  più  iaggio  ancora,  e  valorolo  ; 

Onde  nel  vizio  agevolmente  cade  ,. 

Se  a  tempo  al  folle  errar  non  frena    il    corfo 

Provida  cura   di  penfier  fagace  . 

Quei  fegni  poi,  che  framifchiati   fono 
In   mezzo  ai  gradi,  che  finor  defcriflì. 
Nulla  dimoftran  ,  fé  non  che  il  calore 
Vario  dell'aria,  come  a  chi  il  rifguarda 
Ben  comparifce,  e  m^nifeflo,  e  chiaro. 

Or  tu  che  i  verfi  miei  finora  udiili ,   140, 
Deh  non   t'increfca  rinnovar  cortefe 
Alle  parole   mie  benigna  udienza  • 
Fa  d'uopo  ancor,  che  maggior  lena  il  canto 
Adeffo  prenda,  poiché  dir   vogf  io, 
Or  brevemente  del  calor  i  gradi; 

Di 
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Di  quel  calore,  che  EIcmentar  scappella. 
(III.)  Dopo  l'averti  dimoflrato  come 
Noi  fi  pofTd  o&rvar  minutamente, 
Una   di  caldo  privazion  più  cruda 
Di  quello  ancora  del  Rifeo  rigore,  150. 

La  qual  con  arte  rifvegliar  fi  puote , 
In  mezzo  ali'  arie  ,  ed  ecceillve  vampe 
Del  Cane  eilivo;  anche  più  cruda  dico, 
Di  quel   rigor,  che  fiero  fignoreggia  , 
Là 've  rOrfii  Maggior  in  pigre  ruote, 
(  Vittima,  cime!  d'una  gelola  Dea, 
Ed  un  Nume  sfrenato  )  ella  s'aggira; 
Là   've  fi  vede  nei  più  eccelfi   monti, 
Cader  la  neve,  in  bianche  falde   accolta; 
E  dove  ancora  il  iuo  lucente  carro  i5o. 

Botee  ritarda ,  e  il  biondo  Dio  di  Delo 
Per  ben  Tei  lune  i  chiari  raggi  fuoi 
A  lor  nafconde  ;  e  quando  poi  riforge , 
Tanto  fi   moftra  obliquo,  ond'egli  fembra, 
Del   tuo  calore  ,  e  di  Tua  luce  avaro  ; 
Là  *ve  fi    vede  un  Ocean,  che  Tempre 
Ha  gelato  il  Tuo  umor,  e  che  cerchiando 
Quelle  Terre  vicine  intorno    incorno, 
Coflringe  alfin  l'abitator  mefchino, 
Colla  Spola,  e  coi  Figli  a  ricirarfi,  170. 

Neil' umil  Tua  Capanna,  e  quindi  attento. 
Egli  adopra  ogni  cura,  onde  gl'arbufli, 
Di  già  recifi   dal  natio  lor  tronco 
Ardan  fui  fuoco,   mitigando  in   parte. 
Quell'orrido  rigor, .che  il  diaccio  apporta. 
Ma  fc  bea  ti  rammenta  ,  io  già  ti  difil , 

Che 
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Che  pur  fi  puote  anche  maggior  di    quefro  , 
Un  Freddo  rilvegliar.  Or  intraprendo 
A  dimodrarti  a  quale  edremo  fegno  , 
Giunga  il  calor  ,  che  Elementar  s' appella  i8o. 

(IV.)  Gì:  attenti  di    natura    efpioratori, 
Sogliono  pure  aver  concavo  Specchio, 
Che  Ullorio ,  oppur  è  Cauftico  nomato  j 
Che  rilucente  di  forbito  acciaro, 
Epodo  ai  raggi  del  quocente  Dio, 
Tal  gli  rimanda  tutti   in  un  congiunti  > 
Che  quefto  folo  può  l'idea  ben  dirfi 
Maggior,  che  s'abbia  del  calor  più  fiero; 
E  così  dunque  appoco    appoco  crefce 
11   caldo  Elementar"  di  grado  in  grado.      190, 

Quello  gagliardo,  e  più  che  attivo  ardore  , 
Varj  produce  ,  e  fìngolari  effetti  ; 
A  legno  tal,  che  il  più  compatto  ,  e  forte 
Di   natura  prodotto    è  ben  capace 
In  cener  vile  di  ridurlo  alfine  ; 
E  quefto  accade  a   quella  pietra  ancora, 
La  qual  tramanda    mille  raggi,  e   mille. 
Se  avvien  giammai ,  che  ella  fi  trovi  oppofta 
A  un  raggio,  che  del  Sol  alto  rifpleada , 
Che  dallo  Specchio  ripercoffo  fia  ;  aoo. 

A  quella  pietra,  a  cui  valore  immenfo. 
Die  folo  il  faflo ,  e  T  ambizione  umana  ; 
Quell'adamante  nominar  le  piacque: 
E  ben  che  à  parti  oltre  ogni  creder  dure, 
Se  pur  s'efpone  a  queil'ardor  Ci  vivo, 
Nuir  altro  refterà  ,  che  inutil  terra. 
L*BIemeatar  calor  del  par  ii  fveglia, 
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Se  mai  due  Corpi  dibattuti  iiifìeme 

Venghino  in  guifli  ,  che  delT  un  le  parti, 
(J^uelle  dell'altro  agiti ,  fquota  ,  e  muova  .  210, 
E  finalmente  lufcicar  fi  puote  , 
Per  mezzo  ancora  di  due  Corpi ,  i  quali 
Sieno  alle  vampe  d*  un  gran  Fuoco  elpofti; 
I  quali  effetti   univerfali,  e  noti 
Ben  può  ciafcun  da  fé  medclmo  intendere. 
In  oltre  Tappi,  che  l'ardente  Specchio, 
A'  un    punto  in  ie  ,  che  volgarmente  è  detto 
Punto  del  Fuoco,  là 've  tutti  i  raggi. 
Che  Febo  vibra  a  illuminar  la  Terra  , 
A  rifletter  fi  vanno  ,  e  quindi  poi  220. 

Un  ne  rifalta,   ma  il  di  Lui  calore 
Tanto  è  porte n te  ,  che  già,  come  io  dilli, 
Dell' adamante  la  materu  dura. 
Scioglie  non  iclo,  e  incenerifce  afl^itto, 
Ma  riduce  in  vapori,  e  in   fettil  fumo 
Il  pili  fin' or    dell'Eritree    Maremme, 
Di    lui  lafciando  una   minuta  polve, 
Che  rorteggiando  s' artromiglia  in  parte 
A  quella  Terra,  che  dal  vetro  avanza. 

Quei  corpi  aliìn,  che  prefentati  fono  230, 
A  queflo  Specchio,  gli  vedrai  ben  preflo 
Inceneriti,  e  confuniati  in  tutto: 
Ma  quel  che  poi  maij;gior  flupor  n'  arreca 
E' nel  veder,  che  queflo  Punto  iilertb  , 
Ove  s'  accoglie  in  tanta  copia  il  Fuocof 
Se  fia  talor,  che  da  non  lieve  tela 
Ricoperto  ne   venga;  il  fuo  calore 
Subito  perde ,  onde  tu  dir  non  puoi, 
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Ch'ivi  raccolto  pur  già  fofle  il  Fuoco; 
Sicché  appanfce,  e  manifefto ,  e  conto,  240. 
Che  ruffiiler  non  può  fenzvi  alimento  . 

Da  quello  ancor  non  men  dedur  {\  puote, 
Effere  il  Sole,  e  tutte  l'altre  Stelle 
Solidi  Corpi,  onde  più  a  lungo  ponno 
Ritener  quel  caler,  che  in  le  contengono. 

Se  poi  per  mezzo  di  conveiTa  Lente 
Si  giunga  a  invigorir  del  Fuoco  il  punto, 
Creice  de'  rai  la  forza  ,  e  ne  produce  , 
Nella   Natura  fing-olari   eiretti. 

Che  fé  talora  addiverrà,  che  quello     250. 
Specchio  s  opponga  alla  Triforme  Dea  , 
Quando   conduce  il  fuo  llellato  carro  > 
Le  denfe  a  difgombrar  ombre  notturne, 
Niente  di  caldo  mai  produce,  e  niente 
Aluove  il  licor  ,  il  qual  chiufo  fi  trova 
Entro  a  quei  Tubi,  che,   fé  tei  rammenti; 
Quanto  di  quelli  convenia    già  dilli  ; 
Comprender  noi  fi  può  da  qaefto  effetto, 
Che  il  lume,  onde  riiplenue.  il    lunar  globo. 
Altro  non  è  ,  che  un    impreilata  luce      2(5o. 
A  lui    dal    Nume  apportacor  del  giorno, 

(V.)  Il  Fuoco  pofcia  ,  che  s' unifce  a  Corpi , 
Gli  rende  iniìem  di  pefo  ancor  maggiore, 
Come  dimoflra  T  efperienza   iltcfl'a  , 
Molti  Fifici  efperri  anche  poterò 
Queflo  ofiervar  per  lor  fagace  induftria; 
Poiché  viddero  ben,  che  alcuni  Corpi 
Crebber  di  pefo  allorché  dal  calor« 
E  rifcaldati,  e  calcinati  furo. 
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È  per  lafciar  mille  altri  efempi ,  e  mille  ,  ly** 
Ciò   ben  dimoPira    il  piombo,  il  quale  appena 
Sciolto  che  venga  in  liquefatto  umore 
Da  Diottrico,  Specchio,  e  quindi  in  vetro 
Alfin  ridotto,  lebben  molto  ulcio 
In  den/b  fumo  di  ibttil  vapore  , 
S' indi  fi  o(rerva  ,  troveralh  molto 
li  Tuo  pelo  crefciuto  .  Ora  chi  mai 
Creder  potris  ,  che  alcun  vi  fcfTe  un  tempo, 
Che  ardiflc  opporfl  ad  un    fi  chiaro  eiTetto  ? 
E   pur  vi  fu;  poiché  contendcn   molti,    28,0^ 
(E  non  di  poca  autorità  fapienti). , 
Che  ver  femper  non  è  che  il  Corpo  crefcar 
Di  pefo  ,  allorché  calcinato  viene; 
Imperocché  quando  ridotto  in  vetro 
Un  Corpo  venga  dal  calor  del  Fuoco, 
Non  realmente  il  pefo  fuo  moltiplica  , 
.Ma  fol  s' accrefce  allor  ,  quand'egli  fia 
Per  un  altra  ragion  cambiato  in  calce.. 
Rifponde  a  quelli  con   la  per  profondo 
MuOchcnbroek,  del  fecol  nofiro  cnor« ,     2po., 
Ben  dimoftrando  con  ragion  ficura  , 
Che  quefte  di  codor  vane  efperienze, 
In  vece  di  provar  ciò  ch'elTi  credono, 
Conferman  quel  eh' elU  negar  vorrebbero:. 
Poiché  fi  vede  che  gli  llelli  Corpi , 
Quando  in  calce  ridotti  ornai  già.  fono  , 
Più  fon  difpofti  ad  abbracciar,  e  infieme 
Copia  maggior  a  ritener  di  Fuoco: 
Or  queAo  adunque  al  par  degl'altri  Corpi 
•Suole  fpazio  occupar  ;  ond' egli  pure         3o®>. 

Covpa 


99 

Corpo  è  nomato,  fi  dìflende,  e  muove; 
E  mercè  degli  Specchi  Uftori ,  e  d' altri 
La  certa  Tua  Iblidità  dimoflra, 
Quando  lungi  da  lor  ne  fit  rifpinto  . 

Vero  è  però  ,  che  le  fue  parti  eflendo 
Così  rottili ,  hanno  polita  ,  e  tonda  ^ 
E   levigata  in  un  la  lor   figura  ; 
Mentre  internarfi  agevolmente  ponno 
Per  ogni  dove.  Può  per  altro  il  Fuoco, 
Coftringerfì  alla  calma  ;  e  ancor  nel  tempo,  3iov 
Che  raccchiufo  fi  trova  infra  le  parti , 
Ed  i  meati  di  qualunque  Corpo , 
Sovente  fplende,  come  ognun  Io  puote 
Nei  Fosfori  oflervar  .  Qualora  poi 
Venga  un  Corpo  infuocato,  e    che    s^accofl-i 
Ad  un  che  tal   non  fia  ,  allor  comparte 
A  quello  il  fuo  calor  ,  e  quanto  ad  elfo 
Ei  ne  concede,  tanto  a  fé  medcfimo 
Inflem   ne  toglie,  fino  a  che  non  giunga 
Tanto  ad  efib  a  donarne,  onde  amendue      320, 
Sjeao  ugualmente  ed  infuocati,  e  caldi. 

Quindi  due  Corpi  di  materia  iflefTa  , 
E  fimili  fra  lor,  e  ch^efll  pure 
Dotati  fieno  d'un  ugual  calore. 
Se  r  un  di  quelli  da  vicino    efponr 
Ad  un  Corpo  che  fia  compatto,  e  duro,. 
E  r  altro  ad  un ,  che  più  porofe ,  e  rare 
Abbia  le  parti,  onde  farà  compollo, 
Toflo  allora  vedrai ,  che  maggior  copia 
Di  Fuoco  perderà  quel  Corpo  ,  il  quale  J^o. 
Fu  a  quel  più  duro,  e  più  compatto  apprefib; 
E  2.  Seb- 
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Sebben  però  ti  fembrerà ,  che  quedi 
Abbia   raccolto  molto  men  di   Fuoco, 
Dell*  altro  in  paragon  ,  di  cui  le  parti 
Son  d' adài  più  porofe,  e  men  connefTe. 

Or  fé  di  ferro  alquante  parti  getti 
Nel  Mercurio,  ncU' Acqua  ,oppur  iielT  Aria  , 
Quel  che  in  quello  fi  laicia  aereo  fpazio , 
Per  molto  tempo  il  Fuoco  Tuo  ritiene: 
Quelchè  nelfacqua  poi  s'immerge,e  fmorza,340. 
In  minor  tempo  fia  gelato,  e  freddo  : 
E  quello  alfin,  che  infra  il  Mercurio  afcondi, 
Velocemente  anche  più  freddo  falli  ; 
E  fé  di  ciò  tu  la  cagion  ricerchi  , 
Di  quello  pur  è  la  ragione  in  pronto  : 
Poiché  da  un  Corpo  in  altro  entrando  il  Fuoco, 
Tutte  di  Lui  debbe  agitar  le  parti  , 
Le  quai  s' avvien  ,  che  fian  più  dure  ,  e  denfe  , 
-Allora  più  copiofe  ,  e  ni  fé  riiirette 
Difficilmente    pon  difporfi  al  moto.  350. 

Dunque  del  Fuoco  vien  meno  la  forza  , 
In  quella   proporzion,  che  il  Corpo  è  denfo. 
Qui  parimente  è  da  notar  che  i  Corpi  » 
Che  fon  dotati  di  figura  iflefla , 
Se  RcL  che  fcaldi  ambi  un'ugual  calore  , 
Per    molto  tempo    il    caldo    lor    confervano  : 
E  di  ciò    la  ragjon  dedur  fi  puote 
Da  quel  che  iniegna  il  meccanifmo  iHe/To; 
Poiché  più  fembra  malagevol  cofa  , 
Che  infra  le  parti  ne  penetri  il  moto       360. 
Di  quei  Corpi,  che  f^n  viepiù  compatti; 
E.  quindi  par,  che  con  maggior  preflezza 
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Egli  s'interni  entro  a  quei  Corpi  ch'hanno. 
Una  mafia  minore,  e  fon  più  lievi. 
Siccome  il  Fuoco  Tuoi  Tempre  ugualmente 
L'intimo  penetrar  di  ciò  che  Icalda, 
Cosi  del  pari  da  qualunque   parte, 
Di  Lui  trapafla  e  ne  fvaniice  affatto. 
Perdono  i  Corpi  il  conceputo  caldo, 
Secondo  quella  edenfìon  ,  che  ferbaRO,     37«. 
E  che  da  noi  fuperfìcial    s'appella. 
Le  cofe  di  cui  folo  è  la  figura 
Sferica,  e  nella  lor  mole  racchiudono 
Superficie  minor,  con  più  fatica 
Lafciano  quefti  il  già  raccolto  ardore  : 
Quindi  è  che  a  maraviglia  il  Fabbro  Eterno 
Con  provido  lavor  volle  ,  che  il  fonte 
Della  luce  ,  e  del  caldo  appunto  folTe- 
Di  sì  fatta  figura  ,  onde  potefie 
Più  facilmente  ritener  maggiore  380^ 

Copia  di  Fuoco,  e  in  più  durevoi  tempa 
Difpenfar    lo  potefìe    al  baflb  mondo. 
Ed  alla  corte  dei  Pianeti  erranti  ; 
Che  fenza  mai  cefTar  d' intorno  ad  efib 
S'aggiran    per  obliquo  immenfo  giro, 
Ed  ei  qua!  Nume,  che  fia  afillo  in  trono, 
I  benefici  rai  tramanda  a  loro , 
E  per  Lui  fol  fon  rifplcndenti ,  e  chiari. 
Ala  qualora  dai  Corpi  il  Fuoco  efala, 
Quando  g)à  freddi  fi  fpogliar  del  caldo  ,     3po. 
Quella  ,  che  prima  nell'  ardor  vivace 
Ebbero  a  foltener  contraria  forza  , 
Soffrono  d'efib  nel  privarfi  affatto; 

E  *  Poi- 
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Pqichò  iTientreche  il  Fuoco  entro  i  prodotti 

Di  natura  s'interna,  immantinente 

Si  dilatan  d'aliai,  quindi  all'incontro 

AUorch' ei  n'tiice  condeniar  gli  yi^di; 

E  quanto  più  fon  nfcaldati ,  tanto 

Con  affai  più  celerità  s'  addenlano  ; 

Perchè  per  l'  ampia  region  dell'  aria        400, 

Rapidamente  fé  ne  fugge  il  Fuoco 

In  copia  grande.  Qualfivoglia    Corpo, 

Che  prcilamence  dilatar  fi  icorga, 

Se  tolto  il  Fuoco  vien  ,  con  altrettanta 

Di  preftezza  s'aggruppa;  e  di  tal  cola 

E'  chiara  la  ragion,. perchè  del  Fuoco 

Più  facilmente  fi  dilegua  j1  moto 

Tra  le   parti  dei  Corpi  agili,  e  lievi, 

Quanto  all'entrarvi  fu  più    agerol  cofa  • 

Nei  duri ,  e  faldi  perocché  più  tempo     410. 

Vi'  volle  a  penetrar,  più  fpeììb  ancora 

Ivi  riman,  Son  di  fue  parti  alcuni 

Corpi  compatti  sì  ,  che  in  fé  medcfmi 

Non  fi  riflringon  mai,  ove  da  quelli 

A4anchi   talvolta  un  temperato  caldo: 

Ma   Te  fian   per  ventura  al  Fuoco  efpofti 

Non.  fi   diLitan   già  ,   ma   in   fé   riilrctti 

Si  contraggono  allor  :  E  quello  accade 

Ai  duri  tronchi  ,  che  col  ferro  fvelle 

D'annoia  querce  tgricoltor  fagace  .  .        4-^- 

E  fé  fiero  Lion  fquotendo  il  crine. 

Ruotando  i  denti ,  e  che  orgogliofo  frema  p 

E  ad  afpra  fcenda   marzial  contefa 

Con  non  meno  di  Lui  Tigre  feroce, 

Incou- 
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liKontrandofi  infìem' s' urtino  a  forza 
L' un  contro  l'alerò,  e  dopo  lungo    attacca 
A  ceder   ih  l'uno  di  lor  coflretto , 
Oide  vittima  efangue  cada  alilne 
Dell'inimico  Tuo;  s' a   lui  (ìan  tolte 
L'oiTa,  che  reggon  la  corporea   falma,     430. 
O'  le   membrane  glutinoiej  e  molli, 
Producon  quefte  un  fomigliante  tfFetto^ 
Sedei  calore   all'infocate  vampe 
Venghino  cipolle  ;  e  le  defio  ti  nafce 
Di  i'aper  la  ragion,  qui  brevemente 
M'accingo  a  dimoflrarla  .  Or  lappi  adunque. 
Che  fprigionate  dall' ardor  del   Fuoco 
Son  le  parti  più    lievi,  e   più  fottili  , 
Onde  quell'altre,  che  fon   dure  e  inerti 
S'  avvicinan  fra  lor  con  viepiù  forza  .      440. 
(VI.)  Di  sì  fatto  Elemeiito  io  dir  dovrei, 
Quivi  l'origin  prima,  e  come  un  tempo 
Ne  godeiìe  il  mortai  nel  baffo  mondo: 
Ma  me  non  muove  già  folle   defìó 
Di  fa  pere  in  qual  guifa  a   noi  fcendeffc 
II  Fuoco  Elementar,  come   d'Atene 
Un  uomo  il  primo  imaginar  ardio; 
Sebbcn  per  altro  a  vero  dire  ei  giunfe 
Con  gì'  aurei  detti  fuoi    la  Greca  gente 
A  confolar  ,  e  ad  isgombrar  daGjl'animi    45*, 
Ogni  timor  ,  che  cagionaron  quelle 
Tenebre  a'JLinoranza  ^  in  cui  viveva 
Allora   involto  il  mondo  ;  e  feòben  molto 
Adoprafle  d'ingegno,  onde  potefie 
Giujnere  il  vero  a  difcoprir,  pur  lungi 

E  4  N'an- 
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N'andò  dai  buon  fentier,  mentre  già  fcri^Te, 
Cl^e  1'  uman  germe  fol  goder  poteo 
Del  Fuoco  Eiementar,  ò  perchè  ratto 
Dìll'alco  feggio  del  Tonante    Nume 
Fulmin  veniife  ,  e  che  il  portafTe  in  terra  *,    4Ó0. 
Oppur  da  un  fadb  ,  che  lanciato  foire 
Da  ben  robuiTa  fionda,  oppur  dal  fiero 
Sofiio  di  Borea  impetuofo,  ò  d' Auftro , 
Oppur  d'orrida  pianta  antico  tronco, 
Che  pronto  folle  a  lufcitar  faville; 
Sicché  infieme  agitati,  e  rami,  e  frondi 
Ardefie  alfine  ,  e  la  vorace  fiamma 
Tutta  avvamparle  la   natia  forefia  . 

Solo  a  ragion  mi  duol,  che  poco  fu, 
ConcelTo  airuom,  onde  il  mefchin  non  pofia  470* 
Oltrapafìarc  coir  ingegno  il  varco 
Di  quel  eh' è  ofcuro  ,  ed  a  fatica  intende 
Dell«  Tue  qualità  ;  poiché  egli  appunto  , 
Come  di  fé  gelofo ,  o  fi  nafconde, 
O  rare  Tolte  in  qualche  parte  appena 
Si  manifefla  .  Deh  per  qual  fventura, 
O  deftino  fatai  volle  il  fuprcmo 
Archi-tetto  immortai ,  che  noi  fi  fcarfa 
N'  avefilmo  un  idea  ,  e  sì  confufa  !     (  Fuoco  480, 

Quello  è  il  più  che  fappiam  ,  che  fempre  il 
Di  tutto  egl' è  la  principal  azione 
Negl'artifizi  d'  ogni  sorte,  ed  anco 
Di  ciò  che  è  chiaro,  e  manifcfto  ai  senfi. 


Or  finalmente  fé  d'  a2friuns:er  licQ 
A  cole  gravi  altre    men  ferie,  e  lievi J 
E  ciò,  che  finge  r  ingegnofa  mente 


Ce' 
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De'  favololl  Vati  il  vero  fofTe  ; 
Che  chimerici  fogni ,  e  penfier  vani 
E'  avvezza  immaginar  ;  quanto  direi 
Clizia  felice!  la  qual  fempre  intenta  500. 

Sta  coìitemplando  il  gran  Pianeta  ardente  ; 
O  che  forga  in  Levante,  oppur  tramonti. 
Là  neir  Occafo ,  i  fuoi  bei  raggi  ad«ra , 
E  di  Lui  fatta  efploratrice  indurre  , 
Per  quel  Fuoco  immortai,  che  tanto  ammira  j 
E  perchè  fempre  fi  raggira,  e  fugge, 
Piange  di  Lui  la  sì  veloce  fuga  , 
Ne  trova  al  fuo  dolore  miglior  conforto, 
Ch'efler  di  Lui  fida  compagna  errante t    50^. 


Fine  della  Seconda  Parti  » 


E  5  ANNO- 
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AiNNOTAZIONI 

SOPRA  LA  SECONDA  PARTE 

DELLA   TEORIA    DEL    FUOCO. 

IL  Termometro  di  Fahrenheys  ;  come  il 
più  lìcuro  di  ogni  altro  finora  inventato 
per  miiurare  elatcamcnte  i  gradi  del  cai* 
do,  e  del  freddo;  vieno  quivi  col  iuochia* 
ro  criterio  dal  nofrro  bravo  Poeta  prcpofto 
il  primo;  di  cui  fa  d*  uopo  aggiugnere  alcu- 
na profallica  illuftrazione  ,  a  tenore  dell'  in- 
cominciato, e  già  avanzato  impegno,  Allora 
quando  verlb  l'anno  1730,  dal  celeberrimo 
Tuo  Fabbricatore  fu  prodotto  a  beneiizio ,  ed 
accrefcimento  de'  fìlorofici  ftudj  ^  ne  fuppone* 
va  altri  due:  i  quali  per  altro;  conlìderati 
i  tempi  della  loro  invenzione;  avevano  un 
competente  merito  ,  e  tuttora  lo  coniervacio  . 
Era  llato  il  primo  un  certo  Drebellio  Olan- 
dele  ,  che  verfo  il  terminare  del  1600.,  ed 
il  cominciare  dell'anno  1700.  ne  aveva  im- 
maginato uno;  il  quale  fu  poi  chiamato ?>/'•* 
moiiietro  Drehlliafw  .  Ma  gli  Accademici 
E  6  Fioren- 
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Fiorentini  vennero  circa    i    medefimi    tempi, 
e^   di    molte  fpezie    di    Termometri,    che    il 
detto  Drebbelio  avea  moltiplicate  ,  una  Icel- 
fero,  e  perfezionarono;  di  cui  poltcriormen- 
te  parleremo.    L'  ingegnofillimo    Fahrenheyz 
ebbe  ricorfo  per  ben  formare  il  fuo  Termo- 
metro ,    ò    Termofcopio  ,    come    da    altri    fi 
chiama,  invece  dello  fpirito  di  vino,alMer-. 
curio ,  di  cui  riempiendo  la  boccetta  e    par- 
te del  fuo  collo,  ò  tubo,    venne    a    sfuggire 
quel  difetto,  che  per    ofTervazione    di    Muf- 
fchenbrcek  (  Comìnent,  in    experìm.    Academ. 
Fior.  Part.  L   pag.    p.    )    e    del    Sig.    Halley 
(  Apud  Woljium  Elem,  Aerometria  §.  207.  )  , 
l'acqua  arzente  invecchiando    contrae;    cioè 
di  perdere  la  fua  elaflicità ,  e    non    ubbidire 
ugualmente  con    prontezza    alla,  falita,    pre- 
fente  ,  e  operante  il  calore  al  di   fuori .    Per 
r  introduzione    di    queflo    nuovo    liquore    fi 
venne  pertanto  queflo  a  chiamare  Termome- 
tro Mercuriale  ,  il    quale  ;    febb-ene    ila    flato 
di  poi  migliorato  da    altri,    come    più    fotte 
dovrà  notarfì  ;  e  quello  però,  che  al  prefen- 
te  palTa  pe'lpiù  accreditato,  ed  il  più  ufato 
di  tutti.  Ma  quanto  al  modo    di    prepararlo 
può  vederli  al  luogo    accennato  (  Pag.  io.  ) 
il  benemerito  furnferito  Sig»  Mufr:;henbroek  , 
e  dovrebbe  altresì  approvare  ,  per  una    aflai 
valida  ragione  del  celebratifllmo  Wolfìo  fud- 
detto  (  AerQmetrÌ£  §.  204.  ),  la  maniera    da 
èffo  propolla  di  collocare  il    tubo,    e    palla, 

non 
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non  a  perpendicolo;  come  da  molti  è    folito 
farfl  •,  ma  orizzontalmente  ,  e  come  a  giacere  . 
Ma  quantunque  a  tanta  perfezione  fode 
fiato  ridotto  l'artifizio  del  Termofcopio  pre- 
detto da  poterfene  iervire  con  più    fìcurezza 
del  Fiorentmo,  fu  però  ragionevolmente  du- 
bitato,  fé  in  tutti  i  luoghi  a  mifura  dell'al- 
tezza del   Mercurio    fi    dovcfle    fenza    errore 
giudicare  del   calore,  in  ragione    dei    gradi, 
che  fegnava.  Voglio    dire,    fé    due    Termo- 
metri Mercuriali  locati  in  diverfe    atmosfere 
di  luoghi  s'abbiano  a  prendere  per  efatti  rif- 
pettivamente  a  quel  grado,  che  ciafcheduno 
in    particolare    efibifcono,    di    freddo,     e    di 
caldo.  Ebbe    motivi  per  dubitarne  il    primo 
il  gran    Wolfio    (  Aerumetria    §.    2op.    ) ,    il 
cui  valore  fu  i»  feguito   da    molti    altri    ap- 
prezzato ;  dimodoché  finalmente  il   Sig.    Bul- 
iingero  (  De  Thermometrìs  ,  e9ruine[ue    smen^ 
datione  in  Comment,  Academ.    Sc'tent,    Petro- 
polit,  Tom»  IlL  )  dovette  aflerire  perciò ,  che 
era  a  fuoi  tempi  difHcilifUma  imprefa    d'    in- 
ventare il  modo  di  fifiare  per  tutte  le  Regio*» 
ni  una  regola   non  fallace  da  formare  quelle 
Macchine,  e  determinare  i  fuoi  giudi  gradi . 
Alle    prime     invenzioni     però    eflendo    ftato 
fcmpre  non    molto    difficile ,    che    da    alcuno 
fagace  ,  e  paziente  Filofofo  fé  ne    aggiugnef- 
fero  altre,  onde  migliorare  gli    anteriori    ri- 
trovamenti, toccò  quindi    la    gloria    ali'  infi- 
giie  amplificatore   della    Fifi.ca    il    Sig.    Rea- 

murs 
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mur  ;  il  quale  fra  le  tante  fue  preclare ,  e 
nuove  Icoperte  porca  j1  vanto  d'  arere  inge- 
gnofamcnte  fabbricati  certi  Termometri  ri- 
pieni di  fpirito  di  vino  ,  e  così  bene  fra  lo- 
ro graduati  ,  che  ballano  a  indicare  il  vero 
punto  del  caldo,  e  del  freddo  in  luoghi  fra 
loro  diverfi.  Per  comprenderne  il  gran  pre- 
gio ,  ed  utilità  può  efaminarfi  nel  celebre 
Sig.  Abate  Nollet,  come  il  predetto  valente 
Fiflco  ne  abbia  immaginata  V  invenzione  . 
Nelle  Memorie  dell'  Accademia  (  all'  Anno 
1730.  pa^,  645.  ),  e  nelle  Lezioni  Fjfichc 
del  Sig.  de  Molicres  (  Tom.  IL  UB.  VIL 
OJJerv.  4.  )  /]  da  pure  una  chiara  efpohzionc 
di  tale  accrercimenco  nei  Termometri  ,  e 
della  maniera  di  preparargli.  Diverti  meto- 
di fono  flati  anche  da  altri  Scrittori  di  cre- 
dito propolli  per  trovare  un  grado  ,  ò  punto 
£(Ib  di  caldo,  e  di  freddo  ,  e  per  determinare 
in  conieguenza  una  giuila  graduazioni  dei 
Termometri  i  affinchè  in  tal  guifa  le  oiVerva- 
zioni  fatte  nello  ftelTo,  ò  in  differenti  tempi, 
ed  in  luoghi  ugualmente  differenti  ,  fi  venif- 
fero  inlleme  a  paragonare. 

Non  è  però  da  tralafciarfi  il  ragguaglio 
diflinto  con  quafarte  giugnefle  l'Eccellentif- 
fìmo  Sig.  Reamur  predetto  ad  una  gradua- 
zione ,  la  quale  accomodevole  foffc  a  tutti  i 
luoghi,  e  tempi;  affinchè  per  tal  mezzo  s' 
aveffe  dai  Fifici  fperimentali  una  prova  cer- 
tiifi ma,  quanto  al  criterio  inTariabile  dal  cal- 
do. 
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do,  e  del  freddo.  Prefe  pertanto  al  pnnci* 
pio  del  Tuo  tentativo  quello  Valentuomo  una 
grofla  palla ,  ed  un  tubo  ad  efTa  corrifpoii- 
dente  in  proporzione;  e  dell'  una,  e  delP li- 
tro in  cialcheduna  loro  parte  avendo  benifU- 
mo  comprcfo  il  diametro,  ed  il  totale  conte- 
nute, fi  fececgfi  toilo  a  graduare  eflb  tubo  i 
tal  modo  ,  che  lo  fpazio  da  una  divifione  ali* 
altra  contenefle  una  millefima  parte  di  liquo- 
re, il  quale  fi  componeva  di  mille  parti,  allor- 
ché trovayafi  nel  punto  del  Tuo  agghiaccia- 
mento.  Quindi  poneva  la  palla  di  quel  Ter- 
mometro, e  porzione  del  tubo  entro  l'acqua 
bollente ,  e  fi  fiflava  ad  ofiervare  fé  quell' 
iftefib  liquore  s'  alzafle  per  ottanta  diviiìoni  ; 
e  fé  mai  oltrepafl'avano  quefto  fegno ,  egli  fu- 
bito  con  gran  pazienza  cambiava  l'  acqua 
arzente,  temperandola  coli'  acqua  comune, 
acciocché  s' abbaiFafle  per  sì  fitto  m&do,che 
in  un  altra  efperienza  dal  punto  dell'agghiac- 
ciamento a  quello  dell'acqua  bollente  venifie 
a  follcvarfi  per  fole,  e  femplici  ottanta  di- 
vifioni  .  Ma  fé  il  liquore  fcorgevafi  da  Lui 
meno  fpiritofo ,  e  privo  di  buona  elafticità 
da  non  poter  falire  all'ottantefimo  grado  di 
divifione,  altro  da  efTo  non  era  fatto,  che 
rinforzarlo  coli'  aggiunta  d'  una  porzioncella 
di  fpirito  più  rettificato .  E'  ben  vero  però 
che  all'invenzione  di  Reamur  s'  aumentò  l* 
oflerrazione,  e  l'efperimento ,  fu  quella  rego- 
la di  formar  giufli  i  Termometri,  del   rmo- 
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inato  Giorgio  Martine  nel  Tuo  eccellente  Li- 
bro di  Saggi  flampato  in  Londra  Tanno  1740. 
Imperciocché   nocò    il    prode    uomo  ,    che    il 
'    Termometro  formato  di  palla,  e  di  tubo  ave- 
va un  difetto  confìderabiiifiimo,  d' elTere  aflai 
più  difficile  a  raffreddare  ,  e  riicaldarfi  di  quello 
che  fi  fperimentava  accadere  quando  il  tubo  del 
Termofcopio  terminava  in  una  boccettina  ,  0 
recipiente  di  figura  cilindrica,  in  vece  d'una 
palla,  com'era  flato    Tempre    operato    fino    ai 
fuoi  tempi.  Indi  ebbe  pertanto  il  fuo  comin- 
ciamento  Tufo  di  perfezionare  i    Termometri 
a  cilindro  ;  e  finalmente  da  alcuni  anni  in  qua 
per  le  fcopertc  fatte  dal  grand'  Lacco  Newton  , 
notificate  ,  ed  inferite  nelle  Tranlazioni    Filo- 
fofiche  d'Inghilterra  (  Num^  270.  )  furono  ri- 
pieni così  graduati  quelli  firomenti  d'argen- 
tovivo,   in    luogo    di  fpirito   di   vino;   come 
quegli ,  che  in    cotal    guifa   preparati    furono 
fperimentati  capaci    a    follenere    gradi    molto 
maggiori  di  caldo,  e  di  freddo,  di  quel  che 
fdfl'ero  i  Termometri  d'  acqua    arzente .    Poi- 
ché quefli  erano  foggetti ,  ò  allo  sfiancamento 
nel  fommo  calore,  ò  alla  congelazione  quan- 
do erano  efpofti  a  un  eccefiivo  freddo  i  nella 
guifa  che  avvenne    a    quei    Filofofi    Franzefi 
jpediti  a    regie    fpefc    al    Polo    Settentrionale 
negli  anni  addietro;  laddove  al  contrario  ne' 
loro    Termometri    a.ccomodati    col    Mercurio 
fu  trovata  una  efatta  corrifpondenza  ne' loro 
effetti    colà  ^   e   colla    mcdefima  [precifione  , 
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come  ne'  paefi  più  Meridionali  di  Francia  . 
L*  Articolo  del  Termometro  Mercuriale 
ridotto  alla  fino  a  qui  efpofta  perfezione , 
fecondo  f  idea  del  Sanefe  nollro  Poeta  ,  me- 
riterebbe una  più  ampia  illailrazione ,  che 
per  neceflltà  dovremo  pailare  fotto  filenaio, 
per  continuare  T  argomento  rifpetto  al  Ter- 
mometro Fiorentino  per  quell'incontro,  che 
Bìi  porge  la  continuazione  del  Poema . 


(I!.) 


NON  è  al  prefente  una  olTervazione ,  che 
intereill  il  fermarfi  in  efporre  la  figu- 
ra,  e  Li  maniera  di  formare  il  Termometro 
deir  Accademia  del  Cimento  ;  poiché  a  chiun- 
que voglia  fodisfarfl  li  prella  la  facilità  di 
conflderarlo  con  tutto  T  ozio  nell'Opera  delle 
Sperieaze  (  Tit,  Dichiarazione  (T  alcuni  StrU" 
Trenti  per  conofcere  l^  alter aztiàne  deW  aria  de'» 
rivanti  dal  Caldo  ,  e  dal  Freddo  ) ,  e  nel  fuo 
egregio  Coumentatore  Muflchenbroek  ,  il 
quale  ne  ha  additati  i  difetti ,  che  abbiamo 
di  fopra  divifati .  La  mancanza,  che  rende 
fofpetti  i  Termometri  Fiorentini,  quella  però 
«  la  maflìma,  che  a  come  erano  flati  gradua- 
ti, non  fé  ne  poteva  fare  una  retta  compara- 
zione d'uno  coir  altro,  onde  fi  fapeiTe ,  me- 
diante quella,  la  giufba  fcgnatura  del  caldo, 
€  del'  freddo ,  la  quale  corrifpondefTe  a  tutti 
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i  climi  e  Tragioni  invariabilmente;  e  qual 
foflc  altresì  il  lupremo  grado  del  medefimo 
calde,  e  freddo,  in  cui  gli  uomini,  e  tutti 
gli  altri  animali  poflino  ruilìllere  .  Ne  legna- 
rano  quelli  in  tcfo  i  digerenti  gradi;  ma 
ciafchcduno  gli  notava  folamente  per  fé  llef* 
fo ,  ed  alla  Tua  propria  maniera;  perchè  nef- 
funo  di  efii  procedeva  a  fegnare  i  gradi  da 
un  primo  punto  fermo,  e  provato  di  caldo, 
e  di  freddo,  che  forfè  ad  efll  tutti  commu- 
ne.  Avveniva  loro  come  farebbe  ilato  a  due  > 
ò  piìi  Orologi,  i  quali,  per  non  eflere  flati 
a  tempo  rimieiu  alla  fleda  ora  col  Sole  ,  in- 
dicano certamente  che  fono  palfate  due,  o 
più  ore,  ma  non  è  polHbil  già  trarre  da  quel- 
li "la  notizia  ,  che  ora  fìa  precifam.ente  del 
giorno.  A  quello,  ed  a  molti  altri  difetti» 
che  per  brevità  non  fi  fcrivono  ,  fu  provve- 
duto dalla  diligentiilima  induftria  dei  fopra- 
nientovati  Sigg.  Fahrenheiz,  e  Reamur:  on* 
de  tralafciando  qualunque  altra  annotazione 
fu  quef!e  ar.tiche  invenzioni  di  Termometri  , 
bafri  appigliarfi  alle  ultime  aggiunte  fatte  da 
qtiei  valentuomini ,  per  non  errare  nel  giudi- 
zio fu'l  caldo,  e  fu '1  freddo  per  n"iezzo  di 
quelli  cota^ito  utili  ritrovati. 


(III.) 
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ALìude  graziofamenre  il  noilro  Poeta  al  rl* 
«j^idilFimo  Freddo  dominante  nelle  Re- 
gioni  Boreali,  ed  agli  abitatori  della  Zona 
Frigida,  ai  quali  tanto  fi  mollra  obliquo  il 
Sole,  e  di  fua  luce  sì  avaro,  che  ì'  ombra 
di  coloro  fi  forma  a  direzione  ora  verfo  Bo- 
rea,  ora  verfo  T  Aultro  ,  ed  altre  volte  ver- 
fo diverfa  parte  in  un  ideilo  giorno  ,  e  de- 
ferire egli  con  efia  quafi  un  circolo  da  per 
tutto.  Q^uelh  pertanto,  che  iì  direbbcno  i 
più  infelici  abitatori  del  Mondo,  per  tal  loro 
porzione  col  gran  Pianeta  ,  fi  chiamano  dai 
Filofofi  Perifcj  ;  e  quelli  fono  i  popolatori 
d'una  metà  dell' Islandia ,  d'una  gran  parte 
della  Norvegia ,  della  nuova  Zembla ,  della 
Groelandia ,  di  quella  parte  incognita  nell' 
America  Settentrionale,  e  di  tante  altre  Re- 
gioni ,  nelle  quali  (  perchè  il  Sole  principal 
cagione  dell'atmosferico  terrcflre  calore  non 
domina  come  in  mclte  parti  del  Mondo,  ò 
Meridionali  affatto,  ò  che  fono  meno  Set- 
tentrionali )  occupano  lunghe  tenebre,  ed 
un  rigorofo  diuturno  gelo  ,  e  moUi  più  fen- 
za  novero  vi  fono  gì' incomodi  dell' Inverno  , 
che  febbene  i  nativi  di  quei  Paefi  con  alcu- 
na difficoltà,  e  laboriofo  riparo  vincono  in  mo- 
do da  non  foccombere  ,  non  lafciano  però  d* 
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efi'ere  quelli  onninamente  infuperabili  da  chi 
è  nato,  ed  avvezzato  a  refpirare  in  un  aria  af- 
fai più  mite  ,  e  temperata  nelle  regioni  Europee. 
Contuttociò  afrermando  il  noflro  Sanefe  Scrit- 
tore ,  che  maggiore  di  quella  può  per  mezzo 
d'arte  darfi  una  privazione  di  calore,  o  per 
meglio  dir€  ,  un  freddo  più  intenfo  pro- 
muoverli, fembra  al  certo,  ch'Egli  fi  voglia 
riferire  col  fuo  fentimento  a  quelle  Sperienze 
fatte  dagli  Accademici  Fiorentini  (  Efperien* 
ze  intornQ  al  ghiaccio  naturale  .  Efperien,  V,  )  e 
dal  Sig.  MulTchenbroek  (  Commenta  in  Efpe^ 
rim.  eadem,  Accad,  Fior,  Part,  L  pag.  187.  ), 
onde  da  quei  gran  valentuomini  fu  provato 
che  il  ghiaccio  molto  e  molta  più  contri- 
buiva a  rinforzare  gli  artifiziali  agghiaccia- 
menti, alloraquando  era  afperfo  di  qualche 
fale.  Non  occorre  che  qui  di  più  mi  trat- 
tenga per  confermare  un  detto,  che  in  Fifi- 
ca  per  la  fua  gran  certezza ,  e  per  rilcontri 
ficuriflimi  di  fatto  corre  quafi  per  affioma,  e 
ehe  viene  conteflato  dal  fufFragio  di  tutti: 
poiché  farebbe  quefto  ai  giorni  noftri  un  vo- 
lere moltiplicare, quafi  in  ammaflb  inutile, che 
che  {\  fa ,  non  che  dai  Filofofi  ,  anche  dalle 
perfone  artigiane,  e  triviali. 
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DAir  introduzione  dello  Specchio  Ufloria 
nella  Fifica  fperimentale ,  e  dalla  riunio- 
ne dei  ra^nri  iblari  nel  Punto  detto  del  Fuo- 
co  deduce  bravamente  in  prova  il  noftro  Ami- 
co Poeta  ,  che  per  la  rifleillone  da  detto  Pun- 
to ybbiafi  il  maggiore,  e  più  energico  calo- 
re ,  e  quafi  un  ibttiliflìmo  eilratto  di  quel 
Fuoco  Elementare,  di  cui  abbiamo  in  altri 
lunghi  parlato.  Dai  forprendenti  effetti  di 
quel'o  raggio  vibrato  dal  centro  di  eflò  Spec- 
chio, fino  a  calcinare  il  diamante  ,  ed  a  ridur- 
re quafi  in  macinata  rofleggiante  polvere  T 
oro  ,  viene  todo  eccitata  la  follecitudine  di 
un  Filofofo  ad  un  ferio  elame  del  Angolare 
podere  che  cfercita  quello  fcmmo  calore; 
affinchè  a  confronto  degli  altri  Fuochi  ordì* 
narj  venga  poi  a  darfi  neceflariamente  a  que- 
llo medellmo  la  prerogativa  d'Elementare. 

Fra  le  prove  finora  tentate,  da  che  i  Fi- 
lofofi  fi  dettero  a  confultare  di  proposto  la 
natura,  e  nel  gran  numero  delle  eiperienie 
fatte  collo  Specchio  Ullorio,  fi  debbono  quelle 
principalmente  qui  notare,  le  quali  furono 
promofTe  mediante  il  celebre  Specchio  Gaudi- 
co  del  Sig.  De  Tshirnhaufen  ,che  ne  fu  l'in- 
ventore .  Si  leggono  didintamente  eipodi  i 
fenomeni   maravjgliofi   per   opera   di  tal    Tua 

pcde- 


pò  d  erodiamo  fbromento  negli  Atti  degli 
Eruditi  di  Lipfia  (  ^/;.  1687.  menf,  lanuar, 
P^^'^S'  5  3»  )»  ^^  cui  noi  pure  brevemente  da» 
remo  un  ragguaglio  .  Poiché  a  quattro  foni- 
mi generi  ridurre  fi  poflbno  i  Corpi  tutti, 
che  fi  ibttoppongono  agli  effetti  di  quello 
Fuoco  riverberato  dal  centro  dello  Specchio 
Tshirnhaufrano  ,  fa  d'  uopo  pgrciò  divifargli 
-ciafcheduno  in  particolare.  Tutte  adunque  le 
follanze  vegetabili  anche  più  dure  ad  accen- 
derfi  per  via  di  Fuoco  comune,  in  un  mo» 
mento  s' infìammmano^  appena  fiano  avvicina- 
te al  rifle-flb  di  quello  Specchio*,  e  di  tal  fat- 
ta prende  in  efl'e  vigore  la  fiamma,  che  non 
è  pofiibile  eftinguerla  per  forza  di  un  vento 
anche  de' più  impetuofi  =  L* acqua  poi,  e  qua- 
lunque altro  liquore  bolle  ,  e  diviene  illanta- 
neamente  fcottante  in  un  vafo  di  terra  ,  quale 
applicato  fia  alla  riflefilone  fuddetta;  e  con 
tanta  celerità  giugne  a  farfi  bollente.,  che  in 
un  medcfimo  tempo  gettandofi  entro  indetto 
vafo  una  coppia  d'  uova  fi  ricavino  tollo  af- 
fodate,  come  fé  fofiero  fiate  fu '1  fuoco  comu- 
ne  15.  e  più  minuti  . 

Avviene  in  oltre,  chefequefio  medcfimo 
vafo  ripieno  d'alcun  fluido  fia  lafciato  un  po- 
co più  a  ricevere  un  così  attivo  calore,  il  li- 
quore contenuto  fvapori  afi'iuto  ,  e  con  pre- 
fiezza  indicibile  fi  rafciughi  .  Ma  non  fono 
meno  dei  vegetabili  ,  e  dei  fluidi  i  Corpi  me- 
uUici  facili  a  cedere  alla  ferocia  di  tal  rircr- 
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bero  ^  qu:^ndo  fìana  efpofial  tocca  del  raggio 
vibrato  dal  medefimo  Specchio.    Un    maiFeila 
di    ftagno,    o    di    piombo  >    graiTo    tre    pollici 
non   farà    appena    accodato    al    detto   Fuoco, 
che  comincierà  a  colare  a    goccia    a  goccia  » 
indi  a  fcorrere  fluido;,  fintantoché    dopo   due 
Ò  tre  minuti  diventerà  da  per    tutto    forato, 
e  finalmente  liquefatto  come  acqua  .  Poco  di- 
verfa    da  quella  iarà   la  fufione   del  ferro  ,   e 
dell' acciajo;  e    molto    più    di    tutti    gli    altri 
metalli  fuccederà  una  pronta  liquefazione  (  co- 
me dello  flagno  ,  e    del  piombo    fuddctto  )    al 
primo    cofpetto   del    fortifilmo    raggio    in   efil 
ripercoflb  ,    ò    poco    dopo    che    faranno  .  fiati 
prefentati  a  riceverlo.   Avvegnaché  una  lafira 
di   eiTo   ferro,  ò  acciajo    applicata  di    contro 
alla  fuperficie  concava  della  mcdefima  caufii- 
ca  Spera  ,  fi  vede  iubito  infuocarfi ,  come  un 
carbone    accefo;  "indi  poco  dopo  comincia    a 
cnvellarfi   come  un  vaglio  di    tal  forma,  che 
ad   ogni  Tei  minuti  d' orologio  pofibno  contarfi 
aperti  tre  buchi  ;  e  cosi  di  feguito  in  tal  prò- 
porzione    vanno   moltiplicandoli  i  fori    fino  al 
totale  confumamento  .  L' ifieilb  ,  e  molto  me- 
glio accade  a  tutti  gli  altri  metalli ,  i  quali  fono 
fiati  provati  da  molti  attenti  fperimentaton  coli' 
ufo  di  quefio  ftrumento  ..  Parlando  poi  di  quei 
Corpi,  che  dal  Fuoco  non  pofibno  ne  infiara- 
maru,  ne    efiere    liquefatti;  come    farebbero 
fiati  là  cera  ,  ed  i  metalli;  certo  e  ,  che  a  cou- 
frojita  dgUo    fp?cchio  Tfhirnaufiano   fcfi'rono» 
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un  diverfo  cambiamento ,  ma  che  moilra  la 
veementiillma  attività  del  fuddetto  Fuoco. 
Quefli  tali  Corpi  farebbero  per  efempio  tutti 
quei  compofli,  che  abbondano  di  lali  fiffi  ; 
come  le  pietre,  i  mattoni,  le  pomici,  e  ogni 
genere  di  terra  cott;i;  la  cui  mutazione  con- 
fifte  nel  diventare  prima  infuocata  ,  come  il 
ferro  cavato  dalia  fucina  >  e  di  poi  nel  con- 
vertirfì  in  vetro  di  diverfa  qualità  ,  in  ra- 
gione delle  diverfe  terre  ,  che  fi  fottopongo- 
no  alla  rifìeilione  del  medefimo  Specchio,  e 
ad  una  prontiflima  cottura  di  pochi  minuti. 
Le  molte,  e  varie  cfperienze  intraprefe  con 
fedele  fucceflo  e  dal  fuo  Inventore,  e  Un  da 
quei  tempi  continuate  da  altri,  fono  per  noi 
Troppo  fuperiori  a  quella  brevità ,  che  ri- 
chie  le  il  carattere  di  femplici  Annotazioni  ,  da 
dovercene  plauiìbilmente  difpenfare  . 

Effetti  ugualmente  flupendi  fi  fono  per 
prove  ficure  ravviiati  anche  per  opera  d'uni 
particolare  Lente  convcffa  ,  la  qu;^le  porta  il  no- 
me medefimo  dello  {\ìq[\o  Inventore  fuddetto 
che  la  formò,  e  !a  meffe  alla  ^rova  con  un' 
elìto  veramente  maravigliofo .  Dai  fopracci- 
tati  Atti  di  Lipfia  (  Ad  anHum,  1697.  meììf, 
Septemh,  pag,  415.  e  feg.  )  fi  poilbno  bene 
avere  conti,  ed  eruditamente  fpie2;ati  anche 
queRi  fenomeni  per  mezzo  della  Lente  pre- 
detta, e  per  una  tal  facilità  farà  più  efpe- 
diente,  che  fé  ne  tralafci  la  dichiarazione. 
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Sebbene  ambesdue  i  causici  flromeiiti 
ora  deferirti  nano  Ila  ti  fino  da  quei  tempi  in 
ufo,  ed  in  pregio  appo  i  moderili  Fiicfoii,  e 
gli  abbiano  anzichenò  migliorati;  come  più 
l'otto  ofTerverenio;  non  è  però  ,  che  anche  dagli 
antichi  contemplatori  della  natura  non  foiVc- 
ro  conofcinti.  Racconta  Zonara  {AnnaLToin, 
II,  pjg.  83.,  (f  Tom.  Ili,  pag,  46.  ),  e  eoa 
eiTo  s'accorda  a  riferirlo  Galeno  (  Lih,  III, 
de  tejjiperamentis  Cap,  2.  ),  che  per  opera 
àoXXo  Specchio  concavo-sferico  fode  abbrucia- 
ta da  Archimede  una  flotta  dei  Romani ,  che 
fotto  il  comando  di  Marcello  adediavano  U 
Città  di  Siracufi  ;  e  che  da  Proclo  fimiimcn- 
te  foilè  dato  faoco  per  mezzo  d'un  fìmilc 
incendiario  Specchio  alf  armata  navale  di 
Vjriìiano  in  vicinanza  dell'antico  Bizanzio  . 
E  vero  che  una  cotale  iloria  non  merita  per 
alcune  ottime  ragioni  altra  fede,  che  quella 
che  può  preilnrfi  alle  fole,  ed  alle  eofe  in^ 
credibili  ;  ma  nonollante  ^  raccoglie  benilll- 
mo  da  sì  fatte  memorie,  che  di  fimili  ilro- 
menti  avevano  quelli  almeno  alcuna  idea  . 
Erano  quelle  macchine  fìcuramente  lavorate 
d'una  compofìzione  di  più  ingredienti ,  e  me- 
talli; nella  guiia,  che  ha  infegnata  di  poi  la 
maniera  di  formarle  il  gran  Newton  (  OptU 
ces  Lìb.  L  Pur.  L  Propofit,  VIL  },  ed  aveva- 
no  il  loro  Fuoco  per  riflefTicne.  Con  tutto 
quello  però  fi  comprende  da  alcune  memo* 
ne  ,    che    all'  antichità   non  erano    tampoco 
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ignoti  i  Fuochi  di  rifrazione  per  mezzo  delle 
Lenti  Udorie  conveflb-convefie  .  Nelle  Niivo- 
le  d'Ariflofane  s'incontra  un  paflTo,  ove  Screp- 
ilade  parla  a  Socrate  d'  un  efpediente  per 
cancellare  i  Tuoi  debiti  col  mezzo  d' un  vetro  , 
ò  pietra  rotonda  e  trafparcnte,  colla  quale 
accendendo  il  Fuoco  pel  trapalFo  de'  raggi 
folari  intendeva  di  liquefare  la  fua  obbliga- 
zione, la  quale  a  que' tempi,  come  ogn' al- 
tra Scrittura ,  era  improntata  fulla  cera  .  Il 
vecchio  Scoliafte  fui  mcdefimo  Ariilofane 
conferma  efpreilamente  per  una  convincente 
coniiderazione,  che  quel  Vetro  Convello  aU 
tro  efl'ere  non  poteva,  che  una  fimile  alle 
noUre  cauftiche  Lenti  •  Plinio  ancora  fa  men- 
zione (  Lìh,  IL  )  d'  alcuni  gl<>bi  di  Vetro ,  e 
di  Criilallc,  che  s'  adopravano  a  tempo  fuo 
coir  ufo  de'  quali  efpofli  al  fole  ,  come  fi  fa- 
rebbe ora  colle  Lenti;  s'abbruciavano  i  ve- 
flimenti,  e  fi  fcottava  la  carne  di  chiunque 
dai  raggi  rifracti  fofle  flato  roccato. 

Accoflandofì  però  ai  fecoli  a  noi  più 
vicini,  oltre  il  foprariferito  Specchio  di Tfchir- 
naufen  ,  fé  ne  contano  frai  più  notabili  altri 
quattro,  ò  cinque  nella  floria  Filofofìca  .  Ab- 
biamo quello  di  Villette  Artigiano  Lioaefe 
di  Francia  dell'  ampiezza  di  47.  pollici ,  del- 
la compofìzione  di  Stagno,  Rame,  e  Vetro 
di  Stagno,  il  quale  per  prova  cofiante  pro- 
duceva i  medefìmi  effetti  dello  Specchio  fud- 
detto  .  Abbiamo  quello  ancora  del  Canonico 
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Settala  di  Padova  di  figura  parabolica  ,  il  qua- 
le nei  primi  tempi  della  fua  invenzione  arri- 
vava a  bruciare    qualunque    pezzo    di    legno 
alla    diftanza  di    quattordici ,    e  anche  Tedici 
padi  .    Per    V   atteltfito    del     celebre     Wolfio 
(  E/ejfj.  Cat$ptricae  §.   223.  )  fuvvi  altresì  in 
Vienna  un    certo  Neumanno  ,  che    neli'  anno 
i6p9.    fabbricò    una    di    quefle  Spere  abbru- 
cianti,    di  refiftente,    e  duro    cartone,  ò    di 
carta    pefta ,    coperta,    e    quafi    impiallaciata 
pulitamente  di  lucide  sfoglie  cavate  da  can- 
nelli di  paglia    aperti  ;  mediante  la    quale    fi 
liquefaceva  prontamente  ogni  forta  di  metal- 
lo .    Il     medefìmo     illullre     Filofofo    racconta 
(  ibidem»  )  d'  un  altro  Artigiano  di    Drefda  , 
il    quale    lavorava  Specchi    caullici    di    legno 
dorato    più    grandi    di    quanti     ne     abbiamo 
efpofli  finora  ;  i  quali    poi  per  la  loro    ener- 
gia erano  uguali    almeno  a  tutti  gli  altri  nell' 
operare  i  medefimi  fenomeni.    Tutto    quello 
appartiene  più  ali' erudizione  ,  che    al   merito 
principale    del  noflro  articolo;    onde    dovefle 
intenderfi  ,    come    ila  vero    e  fino  Elementar 
Fuoco  quell'aggregato  di  raggi,  che  fi    rac- 
colgono nel  centro  dello  Specchio ,  nella  for- 
ma   che    fcrive  il  valentiffimo  Autore  di  que- 
fio  Poema  . 

Ma  per  verificare  il  detto  dell'avveduta 

Vcrfificatore  (  il  quale  è    tutto  conforme    ai 

più  fol.idi  fondamenti    ove  s'  appoggia  quefia 

parte  di    Fifica  )  fa  d'  uopo  prevaierfi  d'  al- 
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cuiii  Canoni  di  Catottrica  ,  che  ottimamen- 
te conferilcono  a  dar  ragione  di  quanto  il 
pretende  dal  nobiie  Scrittore  ,  e  da  chic- 
chefia  altro  buon  Fifico  ,  il  quale  (ìa  (ia- 
to iniziato  dai  migìiori  maeflri  del  iecol  no- 
flro.  E  vaglia  il  vero;  l'incidenza  de' fola- 
ri  raggi  in  qualunque  Specchio  facendofi  a 
perpendicolo,  come  lo  dimodra  il  gran  Wol- 
£ò  (  Optices  §.  23.  ),  viene  anche  per  co- 
llante legge  a  far  la  rifleflìone  contro  fé  ftef- 
fa  ^  Ma  fé  cadono  i  raggi  obbliquamente 
paralleli  nella  fuperficie  di  uno  Specchio  Con- 
cavo ,  riflettono  fempre  verfo  la  parte  dell* 
angolo  ottufo;  e  perciò;  a  ditTerenZA  di  quel 
che  fadi  nella  fuperficie  di  una  Spera  pia- 
na? per  la  convergenza  dei  medelìmi  rag■^ 
gi  verfo  il  centro  ;  nello  Specchio  Conca- 
vo al  contrario  il  fa  una  denfìtà  di  rag- 
gi, la  quale  va  aumentandofi  in  ragione  rad- 
doppiata delle  diflanze  ,  e  della  latitudine 
dello  Specchio  medefìmo ,  e  del  Fuoco,  ò  fìa 
di  quel  Punto  fifico  ,  ove  tutti  i  raggi  fi  deb- 
bono riunire,  e  qiiafì  condenfare.  Perlochc 
il  Fuoco  di  qualunque  Specchio  Cauftico  ef- 
fendo  qualche  cofa  di  meno  di  una  metà  del 
femidiametro  del  medefìmo  Specchio,  non  è 
pertanto  pcllibile  V  accenlìone  di  qualunque 
Corpo  locato  in  ogni  dillanza  à^\  centro  d' 
lina  Spera  Concava.  Avvegnaché  quefla  più 
veementi  produce  i  fuoi  furriferiti  ignei  ef- 
fetti, in  ragion?  della  maggiore  sfera,  di  cui 
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Io  Specchio  Concavo  è  una  porzione  :  da  una. 
t.ìl  maggior  porzione  crefce  il  iemidjametro  : 
da  un  maggior  femidiamctro  viene  una  mag- 
gior latitudine  di  concava  fuperticie;  ed  m 
proporzione  d'una  maggior  latitudine  vi  ca- 
<ie  uni  più  copiofa  quantità  di  raggi  ,  che 
vanno  a  condenfariì  in  un  centro  anche  più 
grande;  d'onde  finalmente  è  vibrata  una  più 
ardita  rifieffione  capace  a  comunicare  un  più 
intenlb  ardore.  Nuliadimeno  eflendochè  la  la- 
titudine d'  un  fegmento  d'  una  sfera  delle 
maggiori  non  pofi'a  avere  un  rigoglio  d'  arco 
che  s' eftenda  oltre  i8.  gradi,  torna  perciò 
in  confeguenza  legittima  ,  che  non  fìa  polli'* 
bile  per  artifizio  umano  preparare  un  enor- 
me latitudine  di  Spera,  che  tanta  copia  rac- 
colga di  raggi  iolari  ,  di  quanta  farebbe  d* 
uopo  affinchè  s'  abbrucia  (Te  in  gran  dillanzi 
che  che  fi  prendeilè  a  tal  effetto  di  mira. 
Per  quello  quafl  abbozzato  raziocinio  fembra 
che  debba  agevolmente  prenderfi  per  una 
favola  li  furriferito  incendio  d'  Archimede ,  e 
di  Proclo;  il  quale  però  è  flato,  in  difetto 
di  mattematiche  oflervazioni  ,  per  molto 
tempo  creduto  per  vero,  e  fattibile. 

Con  tutto  qucflo  però  non  lafcia  d'efTe- 
re  quello  noflro  Cauftico  Specchio  il  col-' 
lettore  d'  infinite  porzionceile  d'  Elementar 
Fuoco  fparie  per  gì'imménfl  fpazi  delT atmo- 
sfera folare  ;  le  quali,  iebbene  fcioltc,  e  rare- 
fatte, non  fìano  dotate  di  tanta  energia  da 
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produrre  incendj,  liquefazioni,  e  tutto    quel 
che  di  (opra  fu  detto,  ne  hanno  però    quel- 
la tanta  ,  the  al  Fuoco  comune  non    è    lUta 
mai  competente  .  Quelle  particole  Elementari 
fono  poi  quelle  ifieiìe  ,  ò  d'  una  fimile  quali- 
tà delle  infinite  altre  mefcolate  univerlalmen- 
te  in  natura  per  tutti  i  compofti,    conforme 
altrove  fu    detto ,  ed  hanno  una  perfetta    fi- 
ni iglianza  a  quei  fuochi    fottetanei  ,  di  cui  a 
fuo    conveniente    luogo    alcuna  cofa    diremo. 
Altro  pertanto  V  edere  di  queOo    Fuoco  non 
richiede,    perchè    manifefli  la  fua  ferocia  ,  e 
quafi  indomabile  intenfione,  che    raccoglierfl 
per  naturai    rifcontro,  ò    per    preparativi    d* 
arte,  e  d'induftria.  Allora    è  quando    fpiega 
il  genuino  carrattere  di  Fuoco  ,  e  quante  ,  e 
quali  fieno  le*  lue  forze  ;  laddove    nei  Fuochi 
ordinar)  non  fé  ne  fcorge,  che  un  mifero  ab- 
bozzo .    Quanto    air  efTere    fiata  promofFa    per 
arte  la  perfezione    degli  Specchj  Uflorj  (  per 
cui    principalmente    abbiamo  tirata   in    lungo 
quella  noflra    Annotazione  fino    a  quello    fe- 
gno  )  contiamo  negli  ultimi  noflri  tempi    un 
arricchimento  di  Fifìca  fperimentale  in  que- 
sto genere  per    opera  del    celebratiilimo    Sig, 
De  Buflcn-,    il  quale    con  uno    frumento  in- 
cendiario   di    fua    nuova    invencione    av,endo 
accrefciute   notabilmente    le  diflanze  ;  quanto 
air  attività  del    riverbero  del    Fuoco;  ha   nel 
tempo  illelTo  ridotta  meno  incredibile  la  pre- 
detta florieUa  d'" Archimede,    e  Proclo;  ed  è 
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venuto  almeno  un  poco  a  diminuirfi  per  tal 
maniera  il  difcredito  dell' antichità  rifpetto  a 
quello  particolar  punto.  E  quella  Tua  mac- 
china compofta  di  140.  piccoli  fpccchi  piani  , 
la  lunghezza  dei  quali  batte  intorno  alle 
quattro  dita  di  Parigi,  ed  altre  tre  di  lar- 
ghezza. Gli  Specchi  poi  s' ofiervano  di  tal 
modo  diftribuiti ,  ed  ordinati,  che  uno  non 
è  dall'altro  dinante,  che  circa  una  quarta 
parte  di  quel  pollice;  e  fono  montati  lopra 
una  fpezie  di  telaio  della  quadratura  d'in- 
torno a  fei  piedi,  col  rinforzo  d'alcune  sbar- 
re llabili  di  le<Tno  incrociate.  Nelle  Tranfa- 
zioni  Filofofìche  d'Inghilterra  (  Num.  483.  ) 
può  veder/i  proliflamente  defcritto  il  mecca- 
nifmo  di  quefto  nuovo  caullico  attrezzo  :  dal 
che  ci  difpenferemo  al  prefente  in  rifguardo 
d'  una  difcreta  brevità  .  Dirò  folo  in  accen- 
no, che  lo  fcopo  deirillullre  macchinila  è 
flato  per  la  moltiplicazione  di  quei  tanti 
Specchi,  che  tutte  le  immagini  folari  ;  che 
per  linea  d'incidenza  battevano  in  ciafche- 
duno  degli  Specchi  medefimi;  venifTero  poi 
•a  confrcntarfi  una  coli'  altra  .  A  tal  effetto 
procurò,  che  ad  ognuno  di  quei  fpecchietti 
fofTero  congegnate  dalla  parte  di  dietro  tre 
viti  mobili ,  per  cui  voltar  fi  poteflero  a  qual- 
fìvoglia  angolo,  e  direzione  col  Sole.  Perle 
prove  roventi  fiate  dal  mentovato  Autore,  e 
da  altri  valentuomini  ripetute  fino  a' giorni 
noflri  s'è  ottenuto  1' appicciamento  del  Fuo- 
F  4  co 
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co  a  materia  combuftibile  fino  alla  diftanz-a 
di  900.  piedi  di  Francia  ;  ed  oltre  a  ciò  s'  è 
arricchita  la  Fifìca  fpenmenrale  d' un  confi- 
derabile  vantaggio  e  comodo  di  poter  ab- 
bruciare qualunque  fi  voglia  Corpo  all'  ingiù, 
od  orizzontalmente  fé  piaccia  ,  e  di  prende- 
re altresì  fotto  i  900.  piedi  fuddetti  quella 
diftauza  ,  che  più  torni  a  grado  ;  laddove  , 
mediante  gli  Specchi  Uftorj  comuni  non  era 
ciò  in  conto  alcuno  da  Tperàrfi,  come  quelli 
che  avevano  il  loro  Fuoco  invariabilmente  ad 
un  punto  fido  determinato. 

Pafleremo  per  la  ragione  fuddetta  fot- 
to un  decorofo  filenzio  cheche  di  più  am- 
plifiìmamente  potrebbe  dedurli  in  oflervazio- 
ne ,  e  fopra  queuo  noilro  Specchio,  e  fopra 
le  Lenti  Caulliche  ancora  ;  ma  non  dobbia- 
mo ,  ne  pofiiamo  trattenere  la  penna  dell* 
avvertire  gli  ftudiofi  di  quelle  Teorie  ;  amn- 
chè  fappiano  trarre  dalle  loro  Filofofiche 
applicazioni  non  folo  quel  piacere,  eh'  è  il 
compagno  indivifibile  ,  ed  il  primo  frutto 
delle  Letterarie  fatiche;  ma  eziandio  quell* 
ìmmenio  profitto,  che  podcno  non  tanto  e- 
glino ,  quanto  il  pubblico  rifentire.  Quanti 
rifparmi  non  fi  potrebbono  ricavare  dall'ufo 
di  quefti  Specchj  !  Quanti  pofitivi  aumenti 
di  ricchezza  non  avrebbonfi  nell'  adoperare 
per  tante  manifatture,  ed  arti  quelle  mede- 
fimc,  ò  altre  (ìmili  macchine?  La  natura  è'-' 
ij»a  fecondifiima  madre  di  fempre  nuovi  uti- 
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liilìmi  prodotti ,  dalle  cui  ubertofe  miniere 
non  cflrae  la  dovizia  ,  fé  non  chi  non  la  co- 
nofce  ,  non  la  tenta,  e  aon  F  efamina  ;  ò  chi 
flandofene  colle  mani  alla  cintola  non  vuol 
travagliare  onoratamente  per  participare  agli 
altri  i  ricchi  fuoi  frutti  . 

(V.) 

LA  divìfione  dei  pareri ,  che  qui  dal  no- 
ftro  Poeta  s'accenna  occorfa  tra  alcuni 
Fil  )rofì  dai  nofln^  tempi  intorno  all' accrefci- 
mento  di  pelo  nei  Corpi  gagliardamente  ri- 
fcildaci,  vetrificati,  e  calciarti,  merita  che 
mediante  una  breve  Annotazione  {ìii  da  noi 
compolla  a  termini  di  ragione,  ed  in  confor- 
mità del  fentimento  più  ficuro  del  l^iloibfo 
Verfiiicatore  .  Se  è  meno  fcttopofto  all'ingan- 
no quel  Fifico  Oifervatore,  il  quale  non  tie- 
ne per  ifcorta  dei  fuoi  progrefH  in  quefto 
genere,  che  la  natura  da  efib  fperimentata 
continuamente  per  mexio  di  molti ,  e  varj , 
e  Teplicati  tentativi ,  certo  è  che  per  V  aiuto 
di  quelli,  che  fono  in  vero  di  moltipiice 
qualità,  non  fembra-da  alcun  errore ,  ò  equi- 
voco argomento  circondato  chi  foftieiie  T 
aumento  del  pefo  reale  nelle  materie  tutte, 
dappoiché  hanno  fofferta  una  notabile  alte- 
n  razione,  dal  Fuoco.  Le  prove  fono  fl-ate  in- 
traprefe  da  uomini  grandi;  e  perciò  non  am- 
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mettono  eccezione.  Le  materie  che  fono  ila- 
te    dagli  fperimentatori  ibttopode  ,  per  inve^ 
Itigare    la    verità    dell'  accreiciuto  pelo  ,  fono 
Hate  per  lo  più  metalliche  d'ogni    genere.  11 
famofo  ,  e  tanto  benemento   della  Fifica  Ro- 
berto Boylc  (  De  ponderabilìt,  ignis ,  à  fam- 
mac    Experiiuen,  nova  )  è  venuto  allo    Icuo- 
primento  chiaro  di    quefla    verità    eoa    felice 
luccelfo  ,    mediante    trentatre  ,  efperienze  ,     le 
quali  fi    pofibno  rifcontrare  da    chicchefia    al 
luogo   indicato.  E  tale,  e    tanto  il  credito  di 
quello    nobilifllmo ,    e    accupatillimo    Fjlofofo» 
che  non    ha  fatto  giammai    dubitare    d'  infe- 
deltà ,  ò  di   troppa   prevenzione  ,    che  Io    fa- 
ceflero  trafcorrere    in  difetti   di  buon  efame  . 
Ma  oltre  a  ciò  è    (lato  egli  feguitato    ai    no- 
flri  giorni  dai  piiì  bravi  Tifici  della   Francia-; 
i  quali   non    conventi   di   concorrere    col  loro 
fuffrtgio  ad  ammettere  quanto   fopra  abbiam 
"detto,  ha»no  voluto  di  più  arricchire  con  al- 
tre nuove  efperienze  l'articolo  da  noi  propo- 
flp.ISigg.  Homberg  ,e  Lemery  ,  infigni  inve- 
fligaton  degli  arcani  della  natura  hanno  lafciate 
fìngolari  memorie  del  loro  frudio  negli  Atti  dell' 
Accademia  di  Parigi  (  An,  1705.  ),efono  ve- 
nuti per  tal  modo  a  confermare  ,  e  dar  credilo 
maggiore    ali.' altrui    diligenza.    Ma    per    non 
teflere  un   faflidioib  catalogo  dei   moderni  ge- 
nj ,    che   hanno    fcritto   in    quedo   propofìto , 
ballerà  ai  prefente,  in  luogo  di  quefli    tanti, 
che  fla  confultato   il   ChiariiHmo    Sig.    Mufl- 
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chenbroek  (  Elemento^,  Cap,  26.  ),  ove  tro- 
verai eziandio  un  diligentiflimo  calcolo  dei 
diverfl  accrel'cimenti ,  che  di  pefo  hanno  gua- 
dagniiti  tutti  quei  Corpi,  che  fono  flati  mef- 
f]  l'otto  alla  prova  dal  prode  Filolbfo  ad  uno 
ad  uno,  fecondo  le  Ipeciflche  loro  moli,  e 
denfitadi.  Poiché  adunque  l'autorità  di  chi 
ha  intraprefo  a  fperimentare ,  che  il  Fuoco 
indubitatamente  accrefce  confiderabile  gravi- 
tà neirefpoile  circoftanze  ,  e  le  confutazioni, 
che  hanno  con  valore  oppoll:e  a  chi  n'ha 
penfato  diverfamenre  ,  ed  ha  creduto  che  fi 
dimmuifca  anzichenò  dei  Corpi  il  pefo,  fono 
d'  incomparabile  momento,  rellerà  per  noi 
adunque  fàilata  ,  ed  autentica  per  vera  que- 
fta  decisione,  che  oltre  la  dilatazione ,  che  nel 
loro  volume  guadagnano  i  Corpi  dal  Fuoco  poi- 
feduti ,  e  penetrati  pofTono  eziandio  contare 
fra  le  altre  proprietadi  quella  d'eflere  per 
un  nuovo  aumento  di  materia  fatti  più  pe* 
finti  di  prima. 


(VI.) 


CON  reticenza  affai  giudizioHn  fi  difpenfa 
l'erudito  noflro  Poeta  dall'entrare  in  ri- 
cerca ,  come  nella  fua  prima  origine  veniiTe 
a  dominare  ii  Fuoco  Elementare  da  per  tut- 
to in  natura  .  Non  e  pcflibile  1'  intraprende- 
re un  sì  fatto  efame  con  dignità,  fenza  ri- 
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correre  alla  Onnipotente  creatrice  Delira  , 
che  tutto  in  numero,  pefo  , e  mifura  ordinò, 
e  frabiiì  nel  mondo  lungi  da  qualfilia  benché 
minimo  vizio,  e  difetto.  O  empio  e  poco 
curante  della  divina  Rivelazione  ,  ò  vago  di 
vani  fogni,  e  di  flolte  favole  è  colui,  che 
per  iipiegare  dell' efìiienza  di  quclto  Fuoco 
la  ragione,  dal  valore  del  Supicmo  Enee 
Creatore  s'allontana,  per  appigliaifi,  e  dar 
retta  alle  novelle ,  che  la  Mitologia  ci  fom- 
miniflra  .  Meglio  è  aliai  di  queito  Fuoco  in- 
dagare la  forza,  per  alcuni  luci  particolari 
fenomeni  j  di  cui  mirandone  tutt©  giorno 
la  reale  preienza  ,  non  abbiamo  talvolta  pro- 
babile ragione ,  che  gli  metta  in  chiaro.  Ef- 
fendochè  pertanto  V  Elementare  zclfurea  fo- 
flanza  per  decisone  non  fallace  dei  ibmmi 
Maeftri  in  Fiflca  Boerhave  (  EUmen,  Chami^ 
Tarn,  L  pag.  92.  )  Gravefando  (  EIcjjì.  Pòy- 
Jtc,  Mathem.  §.  2452.  )  Muirchenbroeck . 
(  Element,  Pbyjtc.  §.  S05.  ),  ed  altri  Eccel- 
lentiflìmi  Filolòii  ,  fìa  una  delle  più  fottili 
materie,  che  abbianll  mefcolate,  e  quaflim- 
pafratc  entro  tutti  i  Corpi,  quindi  è  che 
iebbene  non  fempre  quefla  accender  fi  pof- 
f a ,  e  nello  flato  di  quiete  maaifeftarii  con 
quel  fuo  ferociillmo  moto,  elTa  però  agevol- 
mente, e  prontamente  fia  eccitata,  appena 
agitati  venghino  i  medefìmi  Corpi  colle  at- 
trizioni, ò  colle  fregagioni;  onde  acquiilan- 
do  le  fue  particele  un  tremolante  e  vibra- 
torio 


133 
torio  muovimento  diano  a  conofcere,  x  he 
quc:io  Fuoco  da  per  tutto  è  preiente.  Ma 
flccome  la  tua  univeriale  difFuiloue  non  è 
ilara  temperata  per  ogni  Corpo  con  ai<ualc 
mescolanza  ,  e  l'oargimento ,  a:.cade  perciò, 
che  diverfi  ancora  le  ne  i'corghino  gli  effet- 
ti, in  ragione  della  copia  pjù,  ò  meno  dell' 
ignea  contenuta  materia  ,  ia  quale  capace 
fìa  in  vana  forma  a  riivegliaifì . 

Per  la  meJefìina  dillrepanza  (  per  tra* 
lafciare  mokillimi  altri  Fcnome.ii  ,  che  a 
mio  giudizio  fi  Wilupperebbono  per  un  ugual 
rappi>rco  al  noriro  Elementar  Fuoco  )  s'  of- 
fervano  in  tutte  le  regioni  dell'  orbe  terra- 
que,  e  mafllmamente  nella  noflra  FLalia,  al- 
cuni sbocchi  d'  acque  caldiflime  ,  chiamate 
dai  Filici  Terme  ^  ò  B.igni  fcottaatii  ficcoma 
al  contrario  ci  Ibno  Fonti  ,  e  alvei  copioil  d' 
acque  freddillime  .  Di  quelle  alcuna  cola  di- 
remo come  di  fuga,  e  per  neceflìià  di  quel- 
la oppofta  relazione  ,  che  (là  di  mezzo  a 
quelle  due  qualitadi  :  ma  delle  prime  fa  d' 
uopo,  che  alquanto  mi  fermi  a  diicorrere 
per  qual  rifguardo  ,  che  per  mio  avvilo  han- 
no le  Terme  col  Fuoco  Elementare ,  nella 
guifa  che  credo  di  potermi  impegnare  ad 
una  tal  prova  .  Prima  però  che  giunto  fìa 
alla  difficile  fiiccinta  dimoltrazione  è  cola 
indifpenfabile  andar  feguitando  le  tracce  d' 
alcuni  Scrittori  ,  che  1'  hanno  efattamente  fe- 
gnate  con  una  iifica  Geografìa  .  Riferifce    in 
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primo  luogo  il  Varenio  (  GeographU  Lth,  I. 
Gap.  11.  ad  Propofa,  VIIL  ),  che 'ueir  Islan- 
dia  fi  trova  una  fontana  copiola  d'  acque  ; 
ma  di  si  veemente  ,  ed  eccefiìvo  fervore 
che  fcotta ,  che  ben  fi  potrebbe  paragonare 
a  quel  fommo  grado  di  calore,  che  mai  pof- 
lìbil  fia  darli  per  un  irtiiiziale  nlcalda men- 
to a  quaKì voglia  Corpo;  dimodoché  noR  fé 
ne  polTa  fare  alcun  ufo  per  bagna rfi  ,  fé  pri- 
ma le  acque  medefime  ò  non  fìano  (late  ali* 
aria  aperta  ,  per  alcun  tempo  a  raffreddar- 
fì ,  oppure  non  fiano  ridotte  ad  un  grado 
di  calore  afiai  meno  attivo  ,  per  la  mefcolan- 
za  d'altre  acque  frefche.  Per  atteflato  d' 
Agricola  (  Lìb.  1.  de  natura  eorum ,  qua  flu- 
unt  e  terra  pag,  pp.  ),  che  s'è  prefa  la  cu- 
ra di  defcriverle  ,  non  e'  è  Provincia  nel 
Mondo,  elle  non  abbia  di  quelle  Terme,  ò 
ferventi,  ò  tiepide  almeno.  Per  la  medefi- 
ma  efiftenza  fi  fottofcrive  il  Cardano  (  Lib. 
II.  de  fnhtilitate  pag.  98.  )  ;  T  abbondanza 
delle  quali,  lebbene  Ha  nella  noflra  Europa 
attribuita  anche  ai  vafli  Regni  di  Francia,  e 
di  Germania  ,  fopra  tutti  però  ne  vuole  di- 
flinta  la  ricchifìlma  Italia  .  Alcuni  Bagni  cal- 
di dei  più  celebri  vengono  raccontati,  e 
divifati  dagli  antichi  Scrittori;  e  fra  quelli 
abbiamo  da  citare  in  primo  luogo  Paulania 
(  De  rebus  Meffeniorum  Lib.  IV.  ),  il  quale 
ci  dice  ,  che  fi  trovava  ai  fuoi  tempi  in  vi- 
cinanza di  Roma  un  Fiuaie  chiamato  yi/;/>«^  > 
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al  tr^ipaflare  del  quale  quei  che  v'entravano 
erano  imma!itir>ence  forprcil  da  gagliardo  fred- 
do ,  ed  orriplizazione ,  che  poi.  fi  convertiva 
a  conferire  un  univerfale  bollente  riicalda- 
mento  per  tutta  la  vita  ,  dopo  pochi  minuti 
di  permanenza  dentro  quelle  acque.  Fa  an» 
che  menzione  neiriftefTo  luogo  d'altre  due 
nollre  Terme,  quali  per  brevità  fi  parlano 
fotto  fìlenzio  ,  e  per  la  medellma  conlidera- 
zione  non  fi  riferifcono  quelle  altre  tam- 
poco, di  cui  fa  menzione  ,  e  dà  raggua- 
glio Ateneo  (  Lib,  II  Gap,  2.  ),  e  le  qua- 
li {x  polTono  riicontrare  con  tutto  1'  ozio 
al  luogo  indicato.  D'  un  altro  infig.ne  Ba- 
gno caldo  fimile  fcrive  Cafiìodoro  (  Lib.  IL 
Varìarmn  Epi(l,  39.  ),  che  chiama  in  liDgua 
Greca  Apouo ,  della  qual  voce  fpiegheremo 
qui  fotto  il  valore  .  L'  acqua  di  queito  Fon- 
te è  dotata  di  tre  fingolari  prerogative  per 
afierzione  del  medefimo  Scrittore,  che  richie- 
dono d'efTere  accennate;  poiché  brilla  per 
una  particolare  limpidezza  ;  ardentemente  gor- 
goglia ;  e  fi  prefla  a  rifanare  molti  dolorofi 
malori,  fenxa  il  minimo  patimento  di  chi  le 
ne  bagna  .  Per  edere  queft'  acqua  cotanto 
benigna  le  fu  im'pollo  il  nome  fuddetto  ,  che 
vuol^  dire  Jfnza  dolore  ;  e  per  tal  fua  fingo- 
larità  nelle  vicinanze  di  Padova  ,  ove  fcatu- 
riva,  era  numerofifllmo  il  concorfo  delle  gen- 
ti ,  ceme  ne  fa  fede  il  fopramentovato  Agri- 
cola (  Ibid.  Ltb,  /.  cr  IV.  pag,    160.  )  .    Di 
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quelte  Terme  fin  nei  tempi  di  Lucano  era 
celebre  il  nome ,  poiché  Icrive  {  Ltl;,  VII. 
de  hello  Civili  ) 


Aponus  terrìs  ^  uhi  fumi-Ter  exit, 

Atque  Ante7ìorei  difpergitur  unda  Timavì , 

Abbiamo  inoltre  Tautoriià  di  Plinio  da  far 
valere  in  proposto  di  Torme  Italiane,  poi- 
ché Egl]  ci  rags|uaglia  djfl:intr;mente  ci  due 
caldifiimi  Bagni;  uno  ào:!  quali  efillenie  nel 
Regno  di  Napoli  ,  che  chiama  Acqite  }Ji]ane  , 
dai  luogo  ove  icaturifcono  (  Lib.  XXXh 
Cap,  2.  ),  e  r  altro  Fufìte  di  Cicerone,  che 
ripone  verfo  Pozzuolo  *,  qual  Bigno  prende 
quella  denominazione  dalla  Villa,  e  dall'Ac- 
cademia ivi  eretta  dal  celebrat^illmo  Tuo  pof- 
feflbre  .  A  quefto  sbocco  caloroib  yi^n^  da 
eflb  attribuita  la  virtù  di  rifanare  i  guai 
degli  occhi;  nella  guila  che  fu  anche  con- 
fermato di  poi  da  Ifidoro  (  Origin.Lib.  XIIL 
Cap,  13.  ),  e  da  molti  altri  moderni  Scrit- 
tori di  Storia  naturale,  che  non  riportiamo 
per  non  edere  troppo  proli/Iì.  Per  la  qual 
cofa  tralalciandone  tutte  le  memorie ,  che 
di  quelli  igorghi  termali  da  per  tutto  co- 
piòd  ci  fomminiilrano  ampia  notizia  ,  è  ben 
dicevole,  e  neceffario  a  noi,  che  fi  facciano 
alcune  poche  offervazioni  fu  le  noflre  Ter- 
me Tofcane  (  le  quali  fono  fiate  però  ana- 
lizzate egregiamente  con  particolar  trattato 
da  varj  Profcllbri,    ò    ancor    viventi,    ò    di 
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poco  defunti  )  prima  che  mettiam  mano  ad 
una  fìlofofìca  Ipiegazione ,  che  additi  la  re- 
lazione ,  e  la  convenienza  tra  le  Terme ,  e  'i 
Fuoco  fotterraneo  Elementare.  Nella  copia 
di  quelle  noilrc  calorofe  Ibrgenti  d  contano 
principalmente  quelle  di  Fifa  ,  e  tutte  quelle 
ancora  dello  Stato  Saueie  a  S.  Calciano,  a 
Chianciano,  a  Vigncni,  ed  in  altri  luoghi 
di  quel  Territorio,  e  quelle  di  Lucca;  le 
quali  tutte  oltre  il  benefizio  valevole,  che 
fomminillrano  a  molte  mcrbofe  coilituzioni 
della  languente  um.anità,  ierbano  anche  co- 
ilantemente  il  carattere  di  vere  Terme  . 

Ma  determinandoci  ad  oflervare  fuccin- 
tamentc  alcuna  notabile  e  degna  proprietà 
dell*  acque  no/Ire  termali  meglio  è  che  que~ 
fio  (ìli  noi  (I  faccia  fotco  la  fcorta  di  valen- 
tiflimi  Scrittori,  i  quali  ai  noilri  tempi  ne 
hanno  ragionato  particolarmente.  Quanto  ai 
Bagni  di  Pili  n' è  (lato  difcorfo  da  fuo  pari 
dal  celebratiflimo  Filofcfo  Antonio  Cocchi 
fplendore  dell'  età  noftra ,  ed  uno  dei  più 
chiari,  e  felici  ingegni,  the  abbia  illuflrata 
la  fopra  tutte  le  Italiche  belliflìma,  e  Yir- 
tuofiffima  Citià  di  Firenze  ;  per  quanto  pote- 
vano permetterglielo  le  fcarfe  offerTazioni 
fatte  eiattamente  fino  ai  fuoi  tempi  dei  lo- 
ro effetti,  e  le  imperfette  anahfi  che  fino  al- 
lora ne  erano  fiate  fatte.  Prima  di  efib  ne 
aveva  trattato  Girolamo  Mercuriale  in  un 
fuo  Libro  flampato  a  Francforc  Tanno  1602.; 

dal 
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dal  quale  però  i:i  comparazione  del  noflro 
Mugellaiio  affai  poco  abbiamo  da  raccoglie- 
re. Parla  Egli  pertanto  tra  le  molte  forgen- 
ti  calde  ,  che  nel  Territorio  Filano  incon- 
tra n  fi ,  di  quelle  principalmente  che  fono  al 
prefente  le  più:  copiofe  ,  le  più  calde  ;  e  per- 
ciò anche  le  più  rinomate  di  tutte  1*  altre  , 
e  che  coftituifcono  quelle,  che  volgarmente 
diconfi  Bagni  di  Fifa  ,  ò  ;  corae  nelle  memo- 
rie dei  tempi  più  baffi  trovafi  fcrittp  ;  Ba- 
gni del  Monte  di  S.  Giuliano  ;  perchè  ap- 
punto nafcono  quefli  rafente  alle  falde  di 
efiò  Poggio . 

Non  è  cofa  attinente  allo  fcopo  noflro 
che  fi  dia  conto  dell'odore,  e  del  fapore  di 
quefle  acque  ;  né  tampoco  della  loro  fpeci- 
fica  gravitade,  e  d'altri  benefìci  maraviglio- 
fi  effetti,  per  cui  in  moltiplice  varietà vaglio- 
no  affai  .  come  dal  fopraccitato  Cocchi  può 
faperfi.  I  gradi  foltanto  del  calore  naturale 
è  il  principale  obietto  di  quella  alquanto 
lunga  digrefllone.  QuefH  febbene  n©n  fiano 
alla  medeiima  altezza  di  Termometro  Mer- 
curiale, di  tante  polle  però  di  quei  Bagni 
fi  trova  la  meno  calda  ,  che  dà  un  elevazio- 
ne d'argento  vivo  fino  al  grado  24. ,  ed  il  ca- 
lore della  più  calda  forgente  fa  falire  il  Mer- 
curio al  punto  di  gradi  32.  Tutte  le  altre 
flanno  di  mezzo  ai  detti  due  indicati  eflre- 
mi  in  varia  guifa  :  onde  in  vece  d*  efiere  ri- 
putate   inferiori  ;    quanto    al    calcio    loro  ;    a 
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quelle  d'alcuni  Bagni  di  Lucca,  che  arriva- 
no a  far  falire  il  Termomeiro  fino  al  grado 
43.  (I  prende  nnzichenò  da  una  si  fatta  tem- 
perie argomento  ficuro,  che  l'ufo  elterno  di 
quefti  noflri  B.'gni  per  l'immerfione,  e  la- 
vanda, non  fuperando  r  ordinario  calore  dell' 
Uomo  VIVO,  e  fano  (  eh'  è  di  gradi  foli 
33.  )  faccia  sì  che  fenza  alcun  incomodo  ò 
pericolo  poflìamo  in  elli  trattenerci  quanto 
fi  vuole  ;  laddove  le  Lucchefi  fcaturigini 
hanno  fovente  bifogno  d'  eiìere  raffreddate, 
ò  colla  efpofizicne  all'  aria  efterna  per  qual- 
che tempo  ,  ò  colla  mefcolanza  d'  altre  ac- 
que fredde  prima  che  i  Bagnajoli  fé  ne  pof- 
fino  liberamente  approfi^ttare . 

Molto  meno  facciamo  conto  dell'  anali- 
si, che  di  quelle,  o  altre  (ìmili  acque  ter- 
mali è  fiata  tentata  dal  noflro  Filofofo  Mu- 
gellano  (  Dei  Bagni  di  Fifa  Gap,  2.  )  e  da 
Giufeppe  Benvenuti  nella  fua  Operetta  (  De 
Luceì^fium  Thermar.  Sale  )\  poiché  farebbe 
un' allontanarfi  di  troppo  dallo  fcopo ,  che  ci 
fìamo  prefiiH.  Vuole  quefto  fecondo,  che 
nelle  fue  Terme  domini  una  copia  grande 
d'un  certo  Sale,  che  chiama  Glauberianoj  e 
addita  nel  tempo  fieffo  la  maniera  più  giufta 
d'eftrarlo  perchè  avere  fi  poiìa  perfettamen- 
te criflallizzato ,  e  puro.  Confiderata  1'  efti- 
mazione,  che  gode  il  Lucchefe  Profeflbre,  non 
ho  ardire  di  contrariare  il  fuo  detto;  e  per- 
ciò fuppongo  un   tal   falino   ingrediente,  fic- 
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come  ancora  ammetto  come  necefTarj  com- 
ponenci  di  tali  iluidi  la  terra,  le  particelle 
minerali,  con  tutto  quel  mai,  che  fia  piaciu- 
to affermare  agli  analizzatori  full'  appoggio 
degli  ei'atti  tentatiri ,  che  dicono  d'  avere 
impiegati  La  parte  fpiricofa  zolfurea  ;  don- 
de ha  r  origine  la  fenfìbile  caldezza  di  tutte 
le  Terme  ;  è  1'  obietto  mallimo  delle  noflre 
premure.  Che  dalla  vicinanza  cogl*  interni 
vulcani,  e  con  alcune  focterranee  bituminc- 
fe  ,  e  zulfuree  accenlloni  avvenir  poiTa  il  ri- 
fcaldamento  veemente  di  tali  Tergenti ,  farà 
da  noi  fotto  nella  meno  diiadorna  maniera 
fatto  comprendere  .  Ma  per  quello  che  ora 
fa  d' uopo  avvertire  con  fuccinte  rifleflloni 
dobbiam.o  accordare,  che  T  igneo  vapore  ,  di 
cui  fono  dotate  Tacque  Pifane,  e  le  Lucche- 
si,  è  certamente  una  foltanza  diflinta  dalle 
flelTe  acque ,  benché  meicolata  con  effe  ;  fic- 
come  puolfi  facilmente  per  buona  conghiet- 
tura  dedurre  da  quelle  tenui  vampe,  che 
fi  fentono  nei  noilri  Bugni  di  tempo  in  tem- 
po venire  dal  fondo  dei  lora  alvei  in  dif- 
ferenti luoghi;  come  pure  s'arguifce  ciò  dal- 
la pronta  diflìpazione  ,  che  foifrono  le  mede- 
fìme  acque  dei  loro  caldi  vapori  ;  e  afiai  più 
prello  che  accader  pofìa  all'  acqua  femplice 
di  fontana  ;  lebbene  rifcaldata  quefla  venga 
a  gradi  di  Termometro  nulla  minori .  Per  la 
tedimonianza  del  furriferito  Chiariillmo  An- 
ronio  Cocchi  ne  abbiamo  un   tentativo   fatto 

da 


i 


141 

da  un  valente  Profeilbre  di  Farmacia  nello 
Spedale  di  Pjfa  ,  che  li  può  riiconcrare  {Ibid. 
Cap.  IL  pag.  84.  )  lenza  che  noi  amplifichia- 
mo foverchiame«ite  la  prefente  Annotazione. 
L'odore,  che  i  Bsgni  di  Pila  gettano;  ò 
quando  fcaturifcono  l'acque,  ò  dopoché  fo- 
no fiate  ricevute  e  alquanto  trattenute  nei 
loro  lavacri  coperti  ;  benché  fia  flato  di  fo- 
pra  da  noi  trafcurato  colle  altre  proprietà 
di  quelle  Terme  ,  nonoflante  può  obliqua- 
mente notarfì  ora  per  un  rapporto,  che  lem- 
bra  avere  colla  origine  del  gran  caldo  ,  che 
arditamente  fiinno  lentire  •  Non  è  al  certo 
ingratiffimo  all'odorato,  e  sfacciato  T  odore 
di  zolfo  in  eflì  Bagni  ••  nonofiante  per  una 
certa  gravezza  di  capo,  che  acculano  tutti 
quelli  che  vi  s' accollano  i  e  alloraquando  T 
aria  è  più  umida  ,  e  più  fredda  di  buon  mat- 
tino ;  e  nei  giorni  nuvolcfl  pare  ad  alcuni  di 
featire  al  primo  ingrefio  in  quelli  alcuna  te- 
nue finiigiianza  all'odore  zolfureo;  \\  quale 
poi  fogliono  le  acque  medefìme  tramandare 
più  acuto  quando  fono  fiate  uà  pezzetto  fla- 
guanti,  e  che  di  poi  fono  metlè  in  moto 
quando  danno  loro  lo  sfogo  per  votare  i  Ba- 
gni; da  quella  gravezza  diffi  avvi  luogo  a 
Ibfpettare  ,  che  pregne  fiano  di  molecole  di 
fino  zolfo  ,  onde  il  loro  gran  riicaldamento  de- 
rivi.  Vero  è  che  quelle  ,  quando  iVi  mediocre 
quantità  fono  attinte  ,  e  mefciute  ne'  bicchie- 
re >  e  anco  tirafportate  vengono   altrove  dopo 
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eflerli   raffreddate,  fi  ravvifano   affatto  prive 
d'ogni  odore  di  tal  natura:    ma    appunto    li 
piccola    maffa     loro   può    benifllmo    affegnarfi 
per  la  notabile  dilcrepanza,  che  vi  paffa  ,    Il 
dotto  Medico  Benvenuti  fopraccitato   in    una 
l'uà  lettera  al  Propodo  Paolo  Agoflini    (  pag> 
87.  )  ha  fatto  conotcere  la  Tua  abilità  di  fmen- 
tire  il  celebre  ,  e  benemerito  Sig.    Zambeccari 
Profeffore   ncll'  Univerfità    Piiana  ,    il     quale 
avea  fcritto  e  pubblicato  colle  flarape    V  an- 
no 1712.    alcune   Scorico  -  fìloiofiche  Offerva- 
zioni  Tulle  Terme  di  Lucca  .   Nega  egli   per- 
tanto francamente  ,  che  alcuna  delle   fue  ac- 
que calde   Lucchefi    faccia    fentire    odore    di 
zolfo,  e    la    dichiara    cofa    di    fattoi   il    che 
vorrebbe  fignificare  d'averle  tutte  fperimen- 
tate  con  fenlb  giultamente  critico,  ed  impar- 
ziale .  Io  certamente   non   ho    il    coraggio    di 
dare  a  quello    valentuomo   la  mentita,  come 
ha   creduto    ben   fatto    di     fcaricarne    molte 
contro  il  Zimbeccari  fuddetto;  perchè  il   ri- 
fpetto  che  nutro  per  gli  uomini  grandi,  e  le 
leggi  d'ottima    critica,   mi  fomminiflrano  al^ 
tri    fuggerimenti .  M' è    noto  altresì,  che    ni 
erporrei    a    commettere   un   paralogifmo  ,   ie 
volelll     argomentare     T    odorofa    efidenza    di 
zolfo  nelle  acque   di    Lucca    dall'  effere    ftato 
fcoperro  un  fimile    odcre   in   quelle    di    Pila  ; 
poiché  nelle  cofe    fifichc  l'argomento    a  p^ri 
difficilmente  cammina;  e    traile    tante    innu- 
merabili  cagioni  ccncorrenti    a   produrre   fs^ 
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nomeni.  che  feaibrano  (ìmilifllmi,  una  di  ef- 
fe ,  che  per  una  parte  Ila  mancance  ,  bada  per 
render  falfo  tutto  il  difcorfo  .  Nondimeno  quel 
dover  credere  alla  cieca  fulla  fede  d'  un  folo 
individuo,  non  è  ftato  finora  prefcricto;  anzi 
è  Un  privilegio ,  che  a  neffuno  Storico  fu 
giammai  accordato  dai  Legislatori  del  buon 
fenfo . 

Quello  poi ,  che  reflerebbe  ora  da  ofier-' 
varfi  intorno    alle    altre    di    fopra    accennate 
Terme  della  ricchiflìma  noflra  Tofcana,firi- 
ftrignerà  in  più  concifo  difcorfo  ;  poiché,    e 
la  brevità  nofrra  lo  vuole,  e  T analogia  mol- 
ta che  paiìuì  fra  tutte  ci  perfmde  a  così  de- 
liberare .  Delle  acque  di  Chianciano    è    flato 
dottamente  ,  e  da  infìgne    ProfelTore    parlato 
dal  ChìarilTlmo  Sig.  Dottore  Giufeppe  Baldaf- 
farri  ;  il  quale  di  tutte    e    calde,    e    fredde, 
che  fgorgano  in  quelle  campagne  ha  fatte  in 
una  fua  particolar  Opera    olTervazioni    avve- 
dutifiime,  ed  analifi  tanto    accurate,    e    tan- 
to   lungi    dagli     equivoci  ,     quanto    afpettar 
mai    fi    poteva    da    un    ingegno    grandemen- 
te   benemeruo    delle    Fifiche  ,    della    Facoltà 
Medica ,  e    della    più   vada    cognizione    del- 
la   Storia  Naturale;    ficcome  da    una  legitti- 
ma fama  ne  fiamo  accertati.    Alle     decifioni 
di  quello  grand' uomo  potrà  ciafcheduno   ri- 
portarfi  quanto  al  fapere  l'indole,  e  le  qua- 
licadi  caratterifliche    delle    Terme    Chiancia- 
nefi  ,  perchè  no»  fia  impella  a   noi   la    nota 
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di  troppo  proIiiH ,  allorché  voleilimo  dì  tut- 
ti i  Bagni  ò  Sorgenti  calde  diftintamente  fcri- 
vere  ad  una  ad  una.  E  tanto  più  fiamo 
di  parere,  che  ce  ne  poffiamo  facilmente  dif- 
penlare  ,  atteOchè  da  una  medefima  Monta- 
gna crede  un'altro  celebratiflimo  Filoiofo ,  e 
peritilTimo  quanto  altri  mai  di  Terme  ,  il 
Sig.  Annibale  Bauiani,  che  venghino  colà  a 
fcorrere  -  e  ad  incorsare  le  polle  di  Chian- 
ciano,  e  quelle  di  S.  Calciano  (  Analifi  delle 
Acque  Minerali  di  S.  Cafciano  Cap.  i.  ).  Di 
quefri  Caflìaneli  Bagni  Tulle  tracce  legnate 
dal  bravo  Medico  Bailitmi  aggiugneremo  al- 
cune poche  confìderazioni  per  compimento 
totale  luH' acque  calde;  onde  fi  proceda  final- 
mente a  moftrare  la  loro  connellione  col  Fuo- 
co Elementare  . 

Le  qualitadi  pertanto,  che  fenfìbilmente 
fcuoprono  le  Terme  anche  in  antico  celebri 
di  S.  Calciano,  dipendono  dalle  particelle 
terree,  ialine,  e  d'altra  natura,  le  quali  per 
analifl  vi  fi  ritrovano  ben  diuinte .  Sebbene 
però  r  odore  di  zolfo  altro  non  fia  ivi,  che 
un  gentililìimo  alito,  che  velocemente  fvani- 
fce  ,  prova  a  chiaro  confronto  di  ragioni 
nonoflante  il  Medico  Cafìlsnefe  (  Ibid.  Cap, 
3.  pag,  23.  )  che  le  Tue  Terme  non  fono 
compode  da  alcuna  materia  zolfurea .  Ma 
poiché  quedi,  ed  altri  fimili  efami  non  deb- 
bono eccitare  al  prelente  la  noilra  attenzio- 
ne^ ella  è  perciò    cofa    alTai   più    importante 
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notare  che  quelle  Acque  fanno  fentìre  un 
calore  fempre  confìderabile,  ma  di  tanti  par- 
ticolari gradi  diverfo,  quanta  è  la  diverficà 
delle  calde  loro  Tergenti .  Quefle  fi  contano 
£no  in  dieci  ;  e  però  altrettanto  varie  fono 
le  elevazioni  che  fegnano  al  Termometro  di 
Fahrenhejz,  che  ugualmente  aflerifce  avere 
adoprato  per  conofcere  le  mifure  il  lodato 
Bafliani  (  Ibid  pag.  28.  ) .  E  quantunque  egli 
non  incontrifì  con  noi  d'accordo  nel  iilofo- 
fare  rifpetto  alle  origine  del  caldo  di  tutte  > 
e  fpezialmente  delle  fue  Terme  ,  non  abbia- 
mo però  da  vergognarci  della  fcelta  fatta  d' 
un  opinione  diverfa  dalla  fua,  ogniqualvolta 
appoggiati  ai  fondamenti  degli  antichi,  e  mo- 
derni Naturanti ,  tra  quali  pofliamo  annove- 
verare  anche  il  famofo  Hoffman  (  Dtjfertat. 
de  CaroUnar,  caufa  calorìs  §.  i.  ),  ci  fìamo 
dipartiti  in  quello  dal  fentimento  di  chi.  per 
altro  avrebbe  un  diritto  di  farci  da  M. zefiro . 
Sono  per  mio  avvedimento  baftante- 
mente  perfuafo  pertanto  ,  che  ad  aflegnare 
per  vera,  ed  anche  unica  cagione  delle  Ter- 
me il  Fuoco  Elementare  fotteraneo  ?  e  circo- 
lante per  le  fegrete  aperture  interne  del  no- 
ftro  globo  terreftre ,  fervino  i  rifcontri ,  e  le 
oilervazioni  di  fatto,  che  da  molte,  e  varie 
calorifere  efalazioni  dalle  più  profonde  vifce- 
re  della  terra  giudiziofamente  fono  fiate 
raccolte.  Avvegnaché  ogni  buon  Filofofo  ac- 
corda^ che  kl  di  dentro  della  terra  regna  un 
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gran    calore,   il  quale    appresa    un  continuo 
alimento  alle  efalazioni  fuddette  ;  e  prìncipaU 
mente  ceractefla  T  efperienza  di  coloro,  che 
travagliano  nelle  miniere  .  Glo.    Batida  Mori- 
ni  nella  Tua  relazione  deMuoghi  fotteranei,  u- 
nitamente  alTanalifi,  che  ha  fcritto  delmon- 
tlo  fullunare,  dice    d'avere    da    per  fé    ItelTo 
fperimentaco   nelle  miniere  d'Ungheria,    eh* 
hcì  mefe  di  Luglio  la  prima  regione  di  quei 
fotterranei     era    freddiilima     alla    profondità 
di    480.    piedi  i   indi  fcendeado    più    a    bada 
incontrò  un  calore    così    veemente ,    che    gli 
operanti  non  erano  abili  a  travagliare ,  H;  noa 
allatto  ignudi:,  il  che;  afferma  elio;  è  comu- 
ne a  tutte  le  miniere    di  quel  Regno.    D'un 
medeflmo  lentimento  pure    fu    Giovanni    Be« 
guino  (  /;;  Tyroc'tn^  Chymic.  )v  il   quale    ade- 
rifce^che  fceib  in  tempo  d'eftate  in  una  mi« 
nÌ2ra  d'argento  profonda   i$Q0.  cubiti,  raez* 
20  miglio  diftante  da  Schemnitz  nel!'  Unghe- 
ria ,  udì  da  coloro  che  ignudi  lavoravano  iti 
quelle  caverne,  che  fovente  dalla  terra  a  lo- 
ro fottopofla  alzavanfl  vapori    minerali  tanto, 
e  tanto    elidi,  che    noa    iblo    fmorzavano    le 
fiaccole  delie  loro    lucerne  ,  ma  che    gli    pri- 
"vavano  anche  di  vita,  fé  al  primo  accorgerà 
di  così  perniciofe  efalazioni  non  fi  ritiravano 
eglino   di  lì  tofio  ,  fintantoché  avelFe  sfogato 
i)  maligno  calorofifiimo  effluvio:  dopo  di  che^^ 
ritornando  miravano  in  quel  medefimo  Uioga 
attaccati  »  e  quafi  condenfati  ii\  mafie  alle  pa- 
reti 
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reti  della  miniera  quegli  aliti  fuocofi  ;  i  qua- 
li finalmente  ad  ogni  leggiero  contatto  (i 
fcioglievano ,  e  fcorrevano  fluidi  a  guiia  d* 
olio  ,  che  cola  . 

In  forza  di  quefto  fotteraneo  efalare  , 
che  in  molti  luoghi  con  incredibil  copia  ii 
folle'va  non  iolo  a  traboccare  in  fumo,  ed  in 
flammei  come  da  tanti  Vulcani  apparifce, 
e  dalle  Zolfatare,  e  dalle  Mufete  feiifibilmen- 
te  lìn' anche  alla  noitra  fuperiicie  ii  manife- 
Ita  ;  ma  eziandio  avviene  quindi,  che  da  una 
fubita,  e  più  abbondante  falita  di  zolfurea, 
e  agevolmente  combuftibile  materia  fi  nien- 
tino  quelle  orribili  fcoile  di  tremuoto  ,  le 
quali  per  ordinario  efiere  fogliono  affai  più 
frequenti  che  altrove  nei  Paefi  vicini  a' fud- 
detti  sbocchi  .  Perlochè  la  Sicilia  è  Tempre 
fiata  il  teatro  di  quefto  tremendo  infortunio  ; 
cesi  la  Terra  di  Lavoro  ;  cosi  riilanda,  e 
ciò  per  la  vicinanza  dei  gran  Monti  Et'ìa  ^ 
e  Veluvio,  ed  Ecla  ;  e  nelT  Ada  minore  Smir- 
ne ,  Efefo  ,  Laodicea,  e  gli  akri  paeu  prellb 
al  Fiume  Meandro,  e  Antiochia  in  Soria  non 
per  altro  patiicono  più  i  pelle ,  più  lunghe, 
e  più  gagliarde  le  fcolfe  della  terra  ,  le  non 
perchè  tutto  il  tratto  ,  che  gira  d'  intorno  a 
detti  luoghi,  ed  a  quel  Fiume,  fecondo  la 
teftimonianza  di  Srrabune  ,  ha  fotco  di  le 
Fuochi  ardenti.  In  veduta  pertanto  di  que- 
iia  odervazione  fi  concilie.à  molta  credibilità 
al  detto  d'Agricola  (Ibid,  L;b,H^.  ùag.i$9.\r 
G  a  e  di 
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e  di  Plinio  (  Lib,  IL  Cap,  107.  ),  onde  fi 
viene  a  fapere,  che  ci  fono  molte  acque,  che 
fcarurifcono  in  diverfe  regioni  da  effi  indi- 
viduate ,  e  da  cui,  oltre  il  bollire  ,  come 
tutte  le  altre  Terme ,  unitamente  sboccano  in 
fiamme , 

Ma  più  decifiva  è  la  riprova  ,  che  il 
Fuoco  Elementare  ila  quel  dominante  interno 
principio  d' attivifUmo  zolfo  comporto,  che 
i  finora  divifati  fenomeni  produce,  allora- 
quando  durante  T  disumazione  ,  e'I  fiammeg- 
giar de'  Vulcani  tanto ,  e  fi  acuto  fi  fparge  , 
e  fifa  fentire  all'odorato  il  fetore  del  pretto 
zolfo,  che  per  detto  del  celebratiflimo  Filo- 
fofo,  e  Medico  Baglivi  ,  nel  raccontare  che 
egli  fa  del  terremoto  occorfo  in  Roma,  e 
nelle  Tue  vicinanze  Tanno  1703.  ,  ci  dà  anche 
xngguaglio  delle  portcntofe  afiociizioni  con 
quel  formidabile  avvenimento  (  pa^-»  352. 
Operum  ) .  La  diiTufione  per  V  atmosfera  dei 
penetrantiffimo  puzao,  i  dolori  di  teda  quindi 
cagionati  nella  maggior  parte  di  quegli  abi- 
tanti, le  cantine  ripiene  di  quel  medefimo 
ingrato  odore  ,  T  intorbidamento  dei  vini; 
benché  ferrati  nelle  botti  ,  e  nelle  fiafche 
Ali  vetro  ,  con  altri  molti  cambiamenti  am- 
mirabili,  e  nuovi;  tutti  quelti  da  altronde 
venire  certamente  non  potevano,  che  dalla 
medefìma  ^{legnata  cagione;  conforme  ne  va 
d'accordo  eziandio  lo  ii&({^o  Baglivi  (  Ibid.  ), 
con  cui    cammina   di    confeatimento    a    così 

fpie- 
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fpiegare  cotalì  prodotti  il  Gaflendo  (  Pbyfic, 
Se5.  IIL  Metnb.  1,  Lih.  I,  Cap,  6.  )  »  e  oggi- 
giorno qualunque  altro  buon  Fifico  .  Ma  quel- 
la forza  invincibile,  di  cui  è  dotato  queflo 
Elementar  Fuoco  quando  arde,  da  non  pò- 
terfi  eflinguere  né  coir  acqua ,  né  per  fop- 
preflìoae  colla  terra  ,  e  co'  iaiH ,  fa  vedere 
lempre  più  che  fupera  T  attività  di  qualun- 
que altro  Fuoco  ordinario  e  terreftre  ;  anzi 
per  atteftato  del  foprarnferito  Agricola  (  De 
vrtu  &  caufis  fubterra?ieor.  Lib.  L  pag,  12.  ) 
entro  le  acque  medefime  feguita  a  bruciare 
con  uguale  gagliardia  ,  ed  attacca  la  fiamma 
fua  anche  alle  pietre.  Il  fanello  cafo  occorio 
in  Colonia  del  vorace  incendio  fotto  l'  Impe- 
rio di  Nerone  ,  che  rammenta  in  conferma 
della  fua  aiTerzione  il  citato  antico  fcrittore  , 
fpiega  a  bailanza  fino  a  qual  fegno  giugner 
pofìa ,  perchè  fi  caratterizzi  per  Fuoco  fom- 
inamente  vivace,  e  non  mai  paragonabile  in 
guifa  alcuna  al  Fuoco  nollro  comune .  Del 
medefimo  terribile  avvenimento  a  quei  tem- 
pi fa  menzione  anche  Tacito  (  Lih,  Xllh 
AnnaL  pYop»  fin,  ),  onde  non  ^\  pofìa  credere 
da  alcuno  per  una  favola  quel  racconto  ,  che 
^\  può  anche  leggere  diifula mente  fatto  dall' 
uno  e  r  altro  fcrittore  ai  luoghi  già  indi- 
cati. Non  fembra  pertanto,  che  quanto  alle 
acque  termali  refti  più  da  dubitare,  che 
dal  fotteraneo  ardentifiìmo  calore  fi  debba 
riconofcerc  la  loro  efFeryelccnza  continua,  e 
G  3  tutti 
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tutti  quegli  altri  mirabili  fe'iomeni  fidora  di- 
vifati  i  i  quali  poi  concorrono  a  dar  forza 
maggiore  all' allunto  propoftomi. 

La  frigidezza  al  contrario,  che  anche 
al  maggior  grado  di  mifura  di  Termometro 
domina  in  molti  fonti,  ò  Bagni  d'acque,  i 
quali  fono  celebri  nella  Horia  filofolìca  ,  feb- 
bene  dirittamente  non  appartenga  al  Fuoco 
Elementare,  da  cui  hanno  il  loro  gran  va- 
pore le  Terme,  ella  è  nonoftante  un  fubiet- 
to  almeno  obliquo  delle  nodre  confiderazio- 
n\  al  prefente.  Plinio  {Lib,  XXKl,  Gap.  z.)  y 
Giuftino  (  Lib,  XII,  ),  Ateneo  (  Lib,  ILCap, 
2.  ),  il  Cardano  (  de  fuhtilìtat.  Lib,  II,  pag, 
loo.  ) ,  Agricola  (  Lib.  I.  de  natura  eorum 
qUiZ  fluunt  e  terra  pag,  98.  ),  e  cento  più 
Icrittori  hanno  trattato  di  quefti  Fonti  fred- 
difTÌ3ìi  qua  e  la  fcorrenti  da  varie  polle  del- 
la terra,  quali  particolarmente  defcrivono. 
La  maggior  parte  di  quelle  fcaturifcono  nell' 
Italia,  e  fra  eili  fi  da  la  preferenza  a  quelle 
di  Marzia -i  e  della  Vergine  così  chiamate  ; 
ed  ai  fierchiilìmo  fonte  Blandufia  nella  Sabina 
fi  rivolge  colla  fua  Lira  il  grande  Orazio 
(  Lib.  Ili,  Ode  13.  ) 

O  Fons   Blandufijs  fplendidior  vitf 
Dulci  digne  fnero .  .  .  . 

Dal  far  ufo  di  cotali  Bagni  pertanto ,  (le- 
come  dipendono  tutti  gli  effetti  proprj  del 
freddo  fopra  divifati  (  Num»  V.  P.  L  )  così  mala- 
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gevole  farà  l'intendimento  della  loro  rigi- 
dezza. Non  ne  farà  certamente  la  cagione  il 
folo  allontanamento  del  zolfareo  elementare 
calore  dalla  interna  formazione  di  quelle  ge- 
late forgenti ,  ma  s' aggiugnerà  altresì  a  ren- 
derle fredde  una  confluenza  copioia  di  Tali 
nitroii  ugualmente  elementari,  la  quale,  in 
mancanza  di  calore  ,  fi  sforzerà  per  leggi  co- 
lanti d'equilibrio  d'  occupare  i  vuoti  del 
Fuoco. 


^sa 
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DELLA  TEORIA  DEL  FUOCO 


Parte  Terza . 


Ualor  volgo  il  penfìer  per  gl'amp)  regni 
Dell'  induftre  Natura  ,  io  ben  diicerno 
(guanto  è  debole  il  filo  ,  a  cui  5*  attiene 
Ogni  compoilo  ,  e  quindi  veggio  come 
Della  materia  i  primitivi  femi 
Si  componghin  tra  lor;  ond*è  che  tutte 
Cambiand'  afpetto  le  terrene  cofe  , 
Cosi  ben  fi  comprende  apertamente, 
Che  affinchè  il  tutto  fi  mantenga  ,  e  duri 
E^  d'uopo,  ch'abbia  un  alimento  certo,    io. 
Or  che  io  debbo  moftrar  qu«l  fia  del  Fuoco 
Il  convenevol  nutrimento,  intanto 
Girne  mi  giova  a  inebriarmi  à  fonti 
D'acque  novelle;  e  come  fon  da  pochi 
State  tocche  finor ,  cesi  l' imprefa 
Fia  più  grave  per  me:  ma  un  ferto    almeno 
Spero  ottener  dalle  Caflalie  Dive  : 
Frima  perchè  su  quelli  verfi  miei 
La  Natura  dipinta  fi  vagheggia  , 
Poi  perchè  di  Sofia  gPaufleri  detti  20. 

Con  maggior  di  dolcezza  altrui  palefo . 
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Dunque  ogni  Corpo  di  qualunque  tempra 
AfRnchè  fi  mantenga,  e  duri  il  Mondo, 
E'  d'  uopo  che  abbia  un  alimento  certo  . 

(I.)  QueirArbolcel ,  che  in  sii  la  fponda  aprica 
Dei  mormorante  vivo    inalza  i  rami» 
Fatto  adulto  di  già  colle  Tue  frondi 
Sovra  del  pafTeggier  diflende  T ombra, 
Vegetar  non  potea  ,  fé  prima  in  feno 
Ei  non  crcfceva  dell'Antica  Madre,  30^, 

E  fé  il  Pianeta  ,  che  dilringue  T  ore 
Non  raggirava  i  penetranti  raggi 
Entro  ai  piccoli  Cuoi  recefll  interni  1 
E  le  non  traflumea  dalle  radici 
Del  fecondo  terreno    il  vital  facco . 

Quel  dipinto  Augellin  ,  di  cui   la  voce 
Arnioniofli  fa  tuonar  la  valle  ; 
Onde  al  Paftor ,  che  veglia  al  gregge  intorno 
Con  foave  dolcezza  il  cor  diletta  i 
Quefio  canoro  Augel ,  fé  il  pafco  uffito     40. 
Nei  verdi  Prati,  e  fra  le  denfe  felve 
Non  ritrovade ,  languirebbe  alfine 
Per  foverchio  digiuno.  Or  vedi  dunque, 
Che  affinchè  tutto  fi  mantenga,  e  duri, 
E'  d'uopo,  ch'abbia  un  alimento  certo. 

Che  più?  fon  molti  di  parer,  che  attratta 
Sia  dal  fiammante  Sol  di  tempo  in  tempo 
Un  errante  Cometa  ;  onde  per  quella 
Indefettibil  fempre  a  nei  fi  mollri  ; 
Racquiftando  così  quel  che   perdeo  50, 

Delle  fue  chiare,  e  luminofe  parti, 
O'in  rifchiarar    le  ccnebrofe  notti, 

O'ncl 


O*  nel  nutrir  della  Natura  tutti 

I  prodotti;  e  mercè  del  globo  attratto» 
Sì  riproduca  in  lui  di  nuove  parti 

La  perduta  foflanza  ,  Or  dunque  Tappi, 
Che  il  Fuoco  noilro  rifveglinto  ad  arte 
Altro  non  è,  s'eiaminar  fi  vuole, 
Che  un  alimento  a  propagar  capace 

II  Fuoco  Elementar  .  Quindi  vedrai  ^o. 
In  queft' ultimo  mio  lavor,  che    imprendo 

(  Se  pur  ti  piace  d'  afcoltar  miei  detti  ) 
Che  affinchè  il  Fuoco  fi  mantenga,  e    durir 
E'  d'  uopo  ,  eh*  abbia   un   alimento  certo  . 

Color  5  che  fieguon  di  Sufìa  le  tracce 
Convengon  tutti,  che  vi  fon  dei  Corpi, 
I  quai  s'infianiman  tofto,  che  alla  forza 
Violenta  del  Fuoco  efpofli  fono; 
Ed  altri  poi,  che  nel  calor  gagliardo 
Non  ardon  già  ,  ma  H  rifcalda^  folo  .         70. 
Quei  dunque,  che  in  minuto  attento    efame 
Ravvila r  d'  ogni  Corpo  i  Tuoi  piiiicipj  5 
Sciolti  talora,  oppur  talora  unici; 
Combuliibili  quei  difier ,  che  fiamma 
Traggon  dal  Fuoco  ;  e  dillèr  ,  che  eran  gV  altri 
D' infiammabil   materia  affatto  privi. 

Per  la  diverfa  attività  d^ì  Fuoco, 
Tentaron  molti  con,  impegno,  ed  t^no. 
La  ragion  ritrovar  d'un   tal   eiietto  ; 
E  vider  bene,  che  in  quei  Corpi  ^  i  quali  80. 
Toflo  fon  atti  a  rifveghar  la  Fiamma, 
Trovad  di  materia  un  til  principio, 
Che  gli  Chimici  induftri  in  Cieca  voce 
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Fìo^ijlico  appellato  ;  e  quedo  appunto 
La  combuftione  ,  e  V  accenfion  produce  . 

Non  men  che  gl'altri  componenti  i  Corpi 
Primitivi  Elementi    queflo  ancora-, 
Ugualmente  eh' ogn' altro,  e  che  ne   forma 
Un  efTenziale,  e  neceflaria  parte; 
DJfgiunta  ,  e  feparata  ancor  talvolta  pò. 

OHervar  l'infìammabil  parte  alcuni 
Della  Natura  indagatori  efperti . 
Di  molti  il  genio  efplorator  curiofo 
Neir  età  men  rimote    ogni  fuo  fludio 
Pofe  nel  ricercar  da  quali  parti 
Queflo  principio  ne  venia  comporto. 
Delle  Batave  fquole  il  primo  lume 
Di  chi  ricerca  il  ver  Duce,  e  Maeflro 
Il  grand' Erman;  come  colui,  che  in  queflo 
Ha  fopra  ogn' altro  riportato  il  vanto;     loo. 
Ed  altri  ancor,  che  in  così  vallo  campo 
L'orme  di  lui,  è  detti  Tuoi  feguiro; 
Son  di  fermo  parer,  che  altro  non  fla, 
Che  il  Fuoco  iftefTo  Elementare ,  e  puro 
Unito  infieme  al  ben  fottil  principio 
Di  quella  Terra  Elementar,  che  Tempre 
E^  di  natura  entro  ai  prodotti  afcofa . 
Un  sì  fatto  principio  al  par  degl'altri 
In  tutti  i  Corpi  fi  ritrova ,  e  forma 
Una  tal  parte,  che  l'intiera  eflenza  ii©. 

Cofiituifce  di  qualunque  Corpo. 

L'infìammabil  principio,  il  qual  rifveglia 
La  viva  fiamma,  ed  il  calore  ardente  , 
Con  gl'aUri  femi  componenti  i  Corpi 

In 
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In  guifa  tal  fi  trota  infieme  unito, 

Che  con  maggiore,  ovver  minor  pofTanza 

All'altre  parti  egli  s'unifce  ancora; 

Perchè  dalle  medefme  ei  venga  attratto, 

Ed  in  talune  parimente  anneiTo, 

Ben  diverfa  ragion  ivi  fi  trova;  120. 

O'in  minor  mafia,  ò  in  quantità  maggiore; 

Onde  n*avvien,  che  mille  varj  fcorgi 

Della  Natura  inufitati  effetti  ; 

Imperocché  queft' è  Torigin  prima, 

E  bafe  principal  di  tutti  i  Corpi , 

Che  ricevono  il  Fuoco,  e  che  s'mfìammano, 

(II.)  Coir  Elettrica  poi  fottil  follanza  , 
Quello  principio,  il  qual  non  è  che  Fuoco, 
Far  che  convenga,  e  fìa    T  iileflo  ;   e    quindi 
N^fce  l'union,  ò  difunion  di  quello.        130. 

Color,  che  attenti  a  feparar  fi  ftanno 
Intorno  al  Fuoco  di  rovente  acciaro; 
Per  ifcicglier  dai  Corpi    i  lor  principj, 
O'un  Olio  puro,  od  una  Terra  inerte; 
Voglion  ,  che  ila  queflo  principio  ideflb 
La  caufà  onde  guftiam  i  varj  cibi: 
Poiché  dicon  collor ,  che  alloraquando 
S'accoda  al  labbro  un  delicato  pomo, 
L'infìammabil  materia  in  lui  racchiufi 
Le  nervofe  papille  irrita,  e  fquote,  140. 

Che  fon  la  parte  delle    fibre  eflerne  ; 
Di  quelle  libre ,  nel  cui  vuoto  fcorre 
Uno  fpirto  vital ,  che  l'alma  avvila, 
Ondeggiando  fin  là  dove  ella  fiede 
Ilegolatrice  deli'  umano  ingegno  . 

Così 
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Così  l'odor  della  purpurea  Rofa, 
Che  sì  foaveniente  i  nervi  tocca 
Dell'odorato,  altro  non  è  per  efll, 
Che  quefla  parte  ad   infìammarfi  pronta, 
Che  in  più  minute  particelle  intorno        150. 
L'odorifero  Fior  da  le  tramanda. 

(III.)  (Quando  di  Delo  il  luminofo  Dio, 
Che  coi  raggi  lucenti  il  mondo  alluma, 
Sjcchè  talora  a  più  color  dipinge 
Da  indurire  man  tediita  eftranea  vede; 
Ed  ora  avvien  ,  che  del  color  di  Tiro, 
Or  di  verde  il  tigne,  ed  or  d'azzurro 
La  fuperficie  Tua  ,  talché  dimoerà 
Sette  varj  colori  ;  ancor  di  quefti 
Non  dubitaron  d' aderir,  che  fofTc  1.60, 

L' infìammabil  materia  origin  prima, 
Secondo  che  la  varia  union  di  qucfle 
Parti  formadè  differente  ancora 
La  fupcrfìcie  dei  diverfi  Corpi . 

(iiiefì-a  TÌiveglia  la  vclubil  Fiamma, 
Per  quella  fplende  Fammirabil  luce 
Dei  Fosfori,  ài  cui  Feldna  abbonda; 
E  quelta  alfìn  ogni  accenlìon  promove, 
Onde  in  quanta  maggior  copia  fi  trova 
Alle  parti  dei  Corpi  unita  ,  tanto  J^t. 

Più  predo  fono  ad  avvampar  difpofti  : 
E  più  facile  non  men  fìa  che  ne  avvenga 
La  difunion  delle  integrali  parti , 
Che  fan  del  Corpo  la  natia  fua  forma, 

(IV.)  Il  Fuoco  adunque  nafce  ,  e  fi  propaga 
Da  quelle  parti  a  tal  principio  unite , 

che 
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Che  r  origine  lor  traggon  da  quella 
Infiammabil  ToHanza  ,  e  ciò  che  pafce. 
Ed  i\  medeTmo  accrefce,  ognun  T  appella 
Alimento  del  Fuoco  j  e  quindi  avviene,  180. 
Che  le  j)arti  oleufe  atte  più  fono 
La  fiamma  a  rilVegliar;  (Iccome   tutti 
Gr  OIj ,  che  vengon  dalle  piante  edratti, 
E  Relìne,  e  Carbon  ,  Bitumi,  e  Zolfi 
L' Efca  pofiente  della  Fiamma  fono. 

Con  arte  nuova  aggiunto  il  zolfo  al  nitr« 
Formafi  un   miilo  ad   infiammarfi  pronto. 
Ed  è  quella  poiìente  infernal  polve? 
Che  sì  veloce  una  favilla  accende  , 
Che  l'uman  fguardo  fé  ne  accorge  appena;  ipo. 
La  qual  fé  a  forza  fia  talor  comprelfa 
Dentro  del  cavo  rimbombante  bronzo  , 
Qual  fulmin  fcaglia  T  infuocati  firali, 
Che  apron  la  breccia  delle  oppofle  mura, 
E  col  fragore   orribile  del  Tuono 
Fan  che  giù  rovinofa  a  terra  cada 
Qualunque  laida,  e  ben  difefa  move: 
Onde  non  à  più  T  innocenza  afilo, 
Ma  dalla  forza  è  la  ragione  opprefTa  ; 
Spento  è  il  vero  valor  ,  e  però  cade         200. 
Piagato  a  morte  per  la  man  d'un  vile 
Anche  il  più  forte,  e  valorofo  Eroe; 
Quindi  è  che  V  Uom,  che  ad  ingrandirfi  agogna, 
Così  r  iniqua  ambizion  fomenta  ; 
E  con  sì  fatto  micidiale  ordigno 
La  sfrenata  pafllon  nutre,  ed  accrefce  . 
Pera  Tempio  inventor,  che  moflrò  il    primo 
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Qutlla  tartarea  polve,  e'I  primo  fufc 
Canne  tonanti  a  recar  danno,  e  morte. 
Alle  pur  troppo  travagliate  genti.  aio. 

Ma  per  tornare  a  quel  che  già  dicea , 
Del  Fuoco  alla  folianza   produttrice,. 
L'aere  elementar,  e  l'acqua  pura 
Contrarie  fono:  e  quefli  due  principi 
Efler  non  ponno  d'alimento  alcuno: 
Anzi  perchè  più  duri,  e  più  rJicaldi 
Per  util  dei  mortai,  d'uopo  è  che  Egl*  abbia 
Un  palco],  onde  alimentar  fi  pofTa  . 
Quindi  dei  Corpi  allor  rapidamente 
Si  muovono  le  parti  ,  che  dal  Fuoco        ii20, 
Eccitate  già  fono  ;  e  più  s'  accrefcc, 
L' elaftica  lor  forza,  e  così  Tempre 
Van  raccogliendo  il  Fuoco,  e  più  copiofo 
Le  rendono  del  pari,  e  ancor  più  attiro; 
Ma  di  quelle,  che  fien  fottili ,  e  rade, 
E  più  dell'altre  feparate ,  e  fciolte , 
Se  nuovo  pafcol  non  aggiugni ,  il  Fuoco 
Forza  è  che  manchi,  indi  Ivanifca  affatto. 

Dalla  materia,  che  la  Fiamma  nutre, 
Quando  diviie  quelle  parti  fono  2}o 

Non  meno  acquofe  ,  che  fatine,  e  d'  olj 
Ripiene,  e  tutte  infìcm  levan  in  alto 
Quei  fluido  denfo,  che  da  noi  s'appella 
Fumo,  e  che  tanto  l'atmosfera  ingombra; 
Talché  raflembra ,  che  una  tetra  ,  e  fofca 
Caligine  all'intorno  a  noi  s'aggiri; 
Quello  contiene  in  fé  di  terree  parti 
Copia  sì  jcrande,  e  sì  molcfto  ai  lumi 
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Sì  fende,  che  alla  fin  fpfenìe  da  quelli 
A  viva  forza  il  lagrimofo  umore  .  240. 

Le  parti  poi  de' Corpi  infierii    congiunto 
Atte  il  Fuoco  a  fvegliar,  fé  efpofie  fono 
Deir  ifi:efib  alle  vampe,  allor  la  parte 
Forman  del  pafi:ol  ;  divenute  poi 
Alobili,  e  lievi,  quella  mafia  fanno, 
Che  Fiamma  noi  chiamiamo,  e  che    rimane, 
Mercè  T  azion  dell'aria,  al  Corpo  intorno  , 
Che  già  il  Fuoco  confuma .  Il  fumo  Tempre 
E' vicino  alla  fiamma,  e  in  quella  puote 
Cangiarfi  anch' efio,  come  apertamente      250 
Puoi  tu  fiefib  ofiervar  .  Ma  l'agii  fiamma  ,  (  mafib 
Che  rifplende  ,  e  che  brucia,  è  un  chiaro  am-* 
D'infiammabili  parti,  in  qualche  modo 
Unite  in  fra  di  lor  ,  e  mentre  quefie 
Volan  pél  vano  immenfo  all'aura  fparfe» 
Avvampan  tutte  nella  lor  fofianza; 
Quindi  è  che  ben  fi  vede  a  poco  a  poco 
Crefcer  la  fiamma  ,  e  incenerire  il  tutto. 

L'  oleofe  rofi:an«e ,  e  quelle  unite 
Dei  Corpi  intimamente  all'altre  parti       260. 
'Refinofe  materie  ,  il  nutrimento  , 
E  r  efca  fon  della  vorace  fiamma. 

Così  talor  fé  da  facella  ardente, 
Che  negletta  il  Paftor  Infciò  nel  campo, 
Insù  le  fi:oppie  una  favilla  cada, 
Picciola  ,  e  tarda  in  prima,  ella  ferpeggia 
Occultamente  sì  ,  che  non  s'accorge 
La  vifia  dell'incendio,  che  fcvrafia  ; 
Ma  d'improvvifo  da  più  lati  il  Fuoco, 

Ecco , 
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Ecco  che  folto  già  s'  avanza  r  e  crcfce  ;  270» 

Spicca  la  Fiamma  in  globi  ofcuri,  e  milli 

Fra  le  ruote  del  fumo,  e  fpaziofa 

S' eflolle  Jii  alto,  e  vincitrice  i  campi, 

E  le  Biade  facchesfria  ,  e  il  vicin  bofco  : 

Intanto  lempre  pjù  dai  vento  acquilta 

Vigore,  e  in  un  raccoglie  i  Fuochi  fparfi, 

Che  d'intorno  vibrò;  Rimbomba,  e  Itride 

Lungi   di  Giove  la  rimota  Tel  va, 

E  Paria  intorno,  e  la  campagna  fplende. 

Il  frìi  tu  ò  Siena  , allorché  insù  la  icena  280. 
D^accefe  faci  il  tremolante  lume 
Sfavillar  fi  vedea  ;  già  in  varie  forme 
Si  rimiravan  le  dipiate  tele  : 
Ora  apparia  d'Apollo  il  Tempio,  d'Archi, 
D'Angiporti,  e  Colonne  ornato  intorno  j 
S' ir^lzava  colà  del  biondo  Nume 
La  veneranda  immago:  indi  fumante 
Vedeafi  l'ara  d'odorofi  incenfi: 
Ed  or  fra  ceppi ,  •  fra  catene  avvinto 
In  tetro  career  comparia  fmarrito,  2po. 

O' condannato  a  inevitabil  morte 
Di  regio  fangue  un  generofo  Eroe. 
Stava  lo  fpettator,  col  guardo  intento 
Il  tutto  a  rimirar  *,  quando  impjovvifo 
Un  piccol  Fuoco  rufcitar  fi  vide, 
E  le  parti  oleofe  ad  arder  pronte 
Fur  vifte  fiammeggiar;  allor  furiofo 
Tenta  il  Popol  fuggir,  e  sbigottito 
Pel  foverchio  timor,  ogni  riparo 
Urta,  e  perquotc,  che  s'oppone  a  lui.    ìoOé 
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Niun  v'  è    che  intanto  la  nafconte  fiamma. 
Pria  che  venga  maggior  ,  fmcrzar  procuri  j 
Ella  divora  a  voglia  Tua  la   parte 
Combuflibil,  che  incontra*,  e  ritrovando 
Opportuno  alimento  al    Tuo  furore 
Tanto  s^accrefce,  che  gì' è  vano  ornai 
Ogni   riparo,  ogni  premura,  ogn'arte. 
I  palchi  atterra,  e  gli  fpaziofi  campi 
Dell'Etra  ella  fen  va  fcorrendo  a  volo» 
MofTa  dall'aria;  ora  è  refpinta,  ed  ora     310. 
Vie  più  s'interna,  e  con  maggior  polTanza 
Ogn' avanzo,  che  v' è  confum^,  e  Itrugge 
Ver  l'aerea  region  un  più  furiofo 
Vento  ,  che  freme  eccitator  gagliardo 
L'  urta  con  for»a ,  e  verfo  poi  la  fpinge 
Del  vicino  abitante  al  proprio  albergo, 
A  cui  minaccia  irreparabil  danno. 
Ma  il  popolo ,  che  in  folla  accorre ,  invano 
L' incendio  onde  fmorzar ,  tenta  ogni   via  *, 
Sol  da  per  fé  mancando  il  nutrimento     3  2«» 
€e(Ian  le  fiamme,  e  incenerita  cade 
La  già  fuperba ,  e  dilectofa  mole . 

(  V.  )  Ofcura ,  e  fofca  l' oleofe  parti 
Fan  comparir  la  Fiamma,  e  perchè  afTai 
E^  più  lieve  dell* aria  ,  e  perciò  Tempre 
Levai!  in  alto;  e  febben  fìan  le  parti, 
Che  compongono  quefla  aflai  più  gravi. 
Rarefatte  che  fon  fcema  in  un    punto 
La  di  lor  gravità.  La  fiamma  poi 
Di  conica  figura  ella  fi  moftra  330. 

E  in  apice  foctil  iinir  fi  Tede . 

Quan- 
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(Suanto  omogeneo    alTefca  il  Fuoco  lìà, 
Tanto  la  fiamma  più  pura  rifplende, 
E  fenfibil  viepiù  fi  fcuopre  il  caldo. 

Lafcia  la  Fiamma  una  foftanza  nera  , 
Umida ,  ed   oleofa  alle  pareti 
Per  qualche  tratto  flabilmente  ailìfia  ; 
Sicché,  fé  mai  venga  a  cader,  raflembra 
Simile  appunto  a  quelli  annofi  velli 
Che  d' antico  monton   fcendon  daldorfo:    340. 
Quella  s'appella  nel  natio  linguaggio 
Filiggine  :  ed  allorché  tu  rimiri , 
Se  non  che  il  cener  folo,  e  tu  dì  pure, 
Tutta  è  confunta  la  folianza  ardente. 
Perchè  il  Fuoco  fuififta ,  e    perchè  avvampi  ^ 
Non  bafta  il  pafcol,  ma  d' uopo  è  che  Egl*  abbia 
Il  contatto  deiraer  che  vorticofo 
Gagliardamente  fignoreggi  in  Lui; 
Ne  che  con  lieve,  e  inlufiiciente  forza 
Leggermente  Io  prema,  e  nulla  agifca,    350. 
Giacché  col  vento  fi  nutrifce  il  Fuoco; 
E  col  vento  non  men  talor  fi  fmorza . 

Il  Fumo  che  non  è  fé  non  rammafi©. 
Che  in  alto  vola   delle  terree  parti 
Con    le  faline  infiem  ,  come  nemico  -  .^ 

Tog/jer  fi  debbe»  aifinchè  1*  aria  pofTa 
Libera  intorno  fufcitar  la  fiamma. 

Quando  nel  Cielo  impetuofo  Borea, 
Urta  le  nubi  ,  e  le  raccoglie  ,  e  addenfa  , 
E  co'  Tali  nitrofi  infieme  unite  ,  36o# 

Fatte  più   gravi  dell'aere  ili  e  fio , 


Scendono  in  grembo  dell'Antica  Madre; 
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II  Fuoco  allora  con  maggior  di  forza 
Nei  Corpi  agifce  :  ma  nel  tempo  poi, 
Che  il  Sirio  Cane  di  focoii  avvampa 
Latrati  il  mondo,  con  minor  poflanza 
Penetra  il  Fuoco  nei  meati  interni 
Di  tutt'i  Corpi,  e  la  ragion  di  queflo 
E'  che  nel  caldo  meno  attiva  al  moto 
Trovai!  r  aria  ,  e  menoinvefle  ,  e  preme     379. 
Del   pafcolo  le  parti;  ove  all'incontro, 
Accade  allor  ,  che  per  lo  vano  immenfo, 
II  rigido  aquilon  fremendo  foffia  . 

(VI.)  Dura  più  tempo  ancor  là  Fiamma,  quando 
Scan  del  Fuoco  le  parti  al  pafco  unite; 
Poiché  s-*  avvien  che  troppo  lungi  fieno  y 
Sta  fopita  la  fiamma,  e  più   non  fplende . 
Di  ciò  per  anco  la  ragion  s' ignora  ; 
Ne  gli  più  dotti  indagatori  attenti 
Sepperla  ravvifar  .  E  quando  alfine  38©. 

S'accoda  un  Corpo,  che  infuocato  fia, 
Ad  altro  privo  di  calore,  e    eh'  abbia 
E  maggior  mole,  e   denficà  maggiore  , 
Smorzali  allor  la  Fiamma,  e  nulla  refca 
Confunto  il  pafco;  ma  fé  poi  s'appiglia 
Ai  Corpi  rfien  compatti,  e  di  minore 
Mole  degl'  altri ,  che  infuocati  fono  , 
S' interna  il  Fuoco  allor  ,  ed  al   medefmo 
Servono  d' efca  ,  e  d'alimento  infieme  ; 
Perchè  il  calore  agevolmente  puote  3p®. 

In  quelli  penetrar,   e  fcioglier  quindi 
Di  quelle  parti  la  teftura  interna. 

(VII.)  Q^ueile  cofe  io  vantava  in  riva  al  patrio 

Ame- 
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Ameno  Fiume  ,  allorché  nei  verdi  anni 
Util  Ibggecto  ail'inliammata   mente 
Dal  delio  di  faper  fpinto  cercava  : 
E  che  più  dir  il  può;  le  i  facri  Vati 
Deir  Eliconio  Monte  han  tutte  ingombre 
L'  eccelle  vie  ,  per  cui  poggiar  ne  lice  ? 
Saggio  è  però-queIl'uom,ma  non  men  faggio,4oo 
Che  felice  è  colui,  che  fol  fi  fludia 
Delle  cole  cercar  i*  occulte  caule! 
La  fallace  ambizion  Lui  non  tormenta  , 
Ne  ia  brama  dell'or,   ne  Tira  licita. 
Che  i   fratelli  difcordi  ange  ,  e  conturba; 
Perocché  in  guardia  egl'hà  quella  di  pure» 
E  lotto  al  fenib  non  cadenti  forme 
Indagatrice  infaticabil  Donna, 
Che  J  giufii  ufizj  dell'umana  mente 
Verfo  il  Nume  immortai,  verfo  fé  flelTa ,  410. 
E  verfo  altrui  tutti  concfce  ,  e  fcuopre. 

Quefto  contento  vive  agl'altri  ignoto. 
Ma  quanto  ignoto  altrui  noto  a  fé  11  e  (lo , 
ti  plorando  ì^n   va  dai  loro  vefligj 
Quale  in  le  virtù  celi,  ò  l'erba  ,  ò  il   fonte: 
Della  Natura  i  più  nafccfi  arcani 
Va  contemplando,  e  delle  llelle  1  moti 
M  fura  attento,  indi  fedel  palefa  . 

Egli  lenza  alcun  vel  talor  rimira 
Venere,  e  Marce  in  ogni  lor  fembianza  ,  420, 
E  vede  come  ogn' A'dro  ,  ò  preilo,  ò  lento 
Ruota  benigno,  ò  minaccevol  guarda  : 
Sa  la  ragion,  per  cui  le  nubi  fono 
Oi'  fuhe  ,  or  rade,  or  negre,  e  come  in  arco 
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Iri  lucente  a  più  color  le  pinga  : 

Sa  come  fpira  obliquo  il   vento  >  e  come 

Si   generili  le  piogge,  e    le  rugiade  ,: 

Come  il  folgor   s'infiammi  è  a  Lui  ben  noto; 

E  per  qual  calle  tortuofo  fcenda 

DilTalto  rpinto>  indi  tra  noi  s'aggiri:     430. 

Scorge  Comete  >  e  ogn*  altro  fuoco  errante  > 

Che  crede  il  volgo  minacciar  vicino 

Ai  purpurei  Signori  il  fato  eflremo. 

Io  pur   di  genio    ugual  coli*  alma  fcorta 
Delle  dilette  mie  caltalie  Dive, 
Spero  di  Pindo   su  degl'  erti  gioghi 
Sorvolar  colle  piume  del  penfiero 
I  tratti  immenfi  a  fpaziar  dell*  etra  ; 
E  forfè  dir  per  qual  ragion  nel  Cielo 
Soffra  la  Luna  fenza  lume  oltraggio  ,        440. 
Per    qual  ragion  le  luminofe  ruote 
Or  affretti  Piroò ,  ed  or  ritardi; 
S.irà  mia  cura  il  contemplar  queli^ircd 
D*  Iride  bella,  e  d*onde  nafca  l'oflro, 
Che  in  feno  all'  aria  sì  la   fregia ,  e  adorna  j 
E  mio  diletta  ancor  farà  il  ridire  ^ 
Perchè  mugghitindo  T Oceano  gonfi, 
Ma  il  fuo  confine  di  sforzar  paventi  . 
Quello  fol  mi  conceda  il  Ciel  cortefe^ 
Cosi  paghi  faranno  i  voti  miei..  45«, 

Fine  della   Terzia  ,    ed    ultima   Parti 
DELLA  Teorìa  del  Fuoco. 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA  LA  TERZA  PARTE 

DELLA   TEOIUA   DEL    FUOCO 
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Alle  due  leggiadrifllme  lìmilitudini ,  pre- 
ie  dai  vegetabili,  e  dagli    augellini, 
fi  fa  adito  a  verfeggiare    colla    con- 
fueta  Tua  nobiltà  il  noiìro  Poeta,  e    a    dime- 
ftrare  poeticamente  nella  terza    Parte    1^    ne- 
celliià ,  che   tiene    il    Fuoco   d' alimentarfi    di 
continuo    con    nuove    iniianimabili    ibflanze  , 
per  non  mancare  :  quali  Egli  poi    dettamente 
chiama,  fecondo  il   linguaggio  Fiiìco  ,    Flogi^ 
Jìici ,    Per    quanto    riufcir   doveffe    prolilTa    la 
prefente  Annotazione,  attela    la    vailità    dell* 
argomento,  faremo    nulla   oilante    ogni   pcili- 
biie  sforzo  ,  perchè  ,  nulla  del  più  importante 
sparlando  l'otto  filenzio,   ila    dato    un    compe- 
tente efito  air  articolo   entro   i    confini    della 
iblita  brevità  in  un  ifreiTo  tempo.  E    iìccome 
con  un  efempio  a  mano,  dedotto  da  una  par- 
ticolare foilanza  5'  ottiene  fovente  dai  Filofo- 
H  fi, 


fi,  che  alcune  generali  Teorie  più  agevol- 
mente venghino  illuflrate,  perciò  dai  mede- 
fimi  vegetabili:  quivi  ramnìentati  penCo  io 
che  in  acconcia  maniera  ampliar  fi  poilino  le 
nofl-re  confiderazioni  fu '1  pafcolo  nutritivo  del 
Fuoco.  E  quantunque  altre  materie  s'abbia- 
no in  natura,  ò  anche  per  artifizio  introdot- 
te ,  che  più  copiofQ  predino  al  Fuoco  mede^ 
fimo  il  fiogiftico  nutrinieato,  non  è  però, 
che  anche  dai  Legni,  (  i  quali  nel  quotidia- 
no ufo,  che  per  la  neccffità  della  vita  natu- 
rale ,  e  civile  facciamo  danno  fotto  inoftri  occhi 
quando  bruciano)  non  fé  ne  pofTa  trarre  per  av- 
ventura un  ottimo  efemplare.  Nella  guifa  per- 
tanto che  dal  nofiro  avveduto  Scrittore  il  man- 
tenimento ,  che  da  tutte  le  foilanze  prende  il 
Fuoco  onninamente  fi  riferifcQ  alla  Elementa-« 
re  fi^ttilifiìma  foilanza  per  ogni  Corpo  diftu- 
fa,  e  penetrata  (  come  altrove  più  d'una 
volta  abbiamo  notato  )  in  pari  proporzionai 
ragione  la  dobbiamo  dagli  effetti  fuoi  crede- 
re mefcolata  e  comporta  ,  e  quindi  dal  Può-, 
co  medefimo  attratta  in  Tuo  alimento,  allora- 
quando  qualunque  vegetabile  s'infiamma. 

Ma  tuttavolta  una  compofìzione interna- 
ta nei  Legni  tutti,  che  s'abbruciano  (  com' 
è  l'igneo  Elementare  fpiriro  )  degna  è  che 
da  noi  fia  propofta  in  afpetto  chiaro;  e  per- 
ciò richiede  alcune  ipoteil ,  che  poi  moftri- 
no  quafi  a  dito,  le  progrefiìve  forze  del  pa- 
fcola  predetto.,    che.  nel  propofta  efempio  s,' 
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-ofTerva  .  E  primamente  fa    d^uopo^che    an- 
:che  fecondo  la  mente  del  Fildfofo  nodro  Poe- 
ta fi  itabilifca  come  cofa  già  dimotlrata  »  che 
4a  virtù  attraente,  la  regolatrice  univerfale  di 
•  ciò  y  che  con    indicibile  ordinanza    peri'evera 
a  fuifiitere  in  natura  ,  fia  da   noi  ftabilita  ;    in 
forza  della  quale  le  particole    dell' Elementar 
Fuoco    tendono    a  ritrovarli    infieme  ed    alTo- 
ciarli .  Avviene  per  legge  coftante  queft a  re- 
ciproca attrazione  nel  Fuòco,  come  di  tutte 
le  altre  particelle  componenti  d'ogni,  e  qua- 
lunque naturale  foilanza  è  fcato  infegnato  dal 
fuo     primo     inventore     l'    immortale     Ifacco 
Newton  {Optices  Qnaeft.  XXX L  pag.  595.  ) 
e  nella  forma  che  anche  dal  Gravefand  {"Ele- 
ment,PhyJtc,  §§.  40.  47.,  &  fiq.  )  del  Ciarke 
(  M  fjot.  in     Phyjìc.  Uoha-uUii    Parf.  //.,  Gap, 
-aSt.  Arth.  Xin\  J,  dal  MalTchenhroek  (Efay 
de  Bhyjtque    Tom,    /.  C^/?.   iS.  ;    &  in   Dijjer- 
tatton.  De  cohaerentia.corporam  firmorum  )> 
e  da  quali  iniiniti  altri   è  ftato    invittamente 
afierito.  Un  fii>enaa  ,  che  dall' Inghilterra  ap- 
pena  venne  comunicata  agli  altri  Regni  defi* 
:JÈuropa,  foiiVì  contraditioni ,   e  critiche  fenza 
novero,  è  poi  quello    che   pafTa  ora   per    una 
ragione  fufficiente  univeri'ale,  per  cui  la  mag- 
gior parte  dei  fenomeni  agevolmente  ^  fpie- 
.ga  ,   e.l  il  tutto  al  più  verifimile  riducefi. 

Fa  poi  di    mellieri,  per  arrivare  al  fegna 
chiaro,    e  diflinto,  ove  fi    comprenda    carne 
di  foli    iiogiftici    il  Fuoco  ^\  pafcoli  ^   che   da 
H   21  aoi 
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noi  (1  prènda  una  norma  dai  Chintici ,  la 
quale  ci  dia  ad  intendere  lo  fcioglimento ,  che 
fanno  per  diftillazioni  ,  e  altre  loro  prepara- 
zioni di  quei  meccanici  principj ,  per  cui  tut- 
ti i  naturali  comporti^  e  fra  quefti  le  foftan- 
ze  vegetabili  fuiTiftono .  Dei  cinque  loro  com- 
ponenti ,  mercurio,  ò  fpirito ,  zolfo,  fale , 
acqua  ,  e  terra  fino  dai  tempi  di  Paraceho 
non  folo  è  flato  per  mezzo  degli  ferirti  trat- 
tato (  e  fra  tanti  Scrittori  fi  fono  veramente 
diflinti  colla  fomma  laude  Tommalb  Willis 
celebre  nella  Repubblica  Filofoiica  nella  fua 
bell'Opera  della  Fermentazione  ^  e  f  incon- 
parabiìe  Boerhave  nel!' amplilHmo  fuo  Trac- 
tato  della  Chimica  )  ma  ne  fono  fiate  fatte 
altresì  le  foeciiiche  feparazioni,  fecondo  tal 
arte .  Ma  nella  maniera ,  che  per  chimica 
operazione  s'eftraggono  dai  Corpi  in  maggio- 
re, 0  minor  copia  reipettiva  gli  altri  princi- 
pi poco  fa  notati,  così  del  pari  ii  cava  fuo- 
ri da  efll  la  porzione  zolfurea  ,  o  iìa  quella 
fodanza  pingue  ,  vifcofa  ,  e  oleaginofa  ,  e 
tanto  poi  iniiammabile  ,  che  quando  ha  pre- 
fo  fuoco,  diventa  foVente  sfrenata ,  feroce,  e 
di  quiete  impaziente. 

Altro  adunque  non  avviene  ai  Legni,  che 
fi  bruciano,  e  che  per  lungo  tempo  della  lo- 
ro fìamma=j,fi  nutriicono  ,  che  in  forza  di 
fcambievole' attrazione  le  particole  flogifliche 
di  zolfo  in/leme  riicontrarfi  ,  e  feparandofi 
da  quel  naturale  legame?  per  cui  Havano  ne' 
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vegetabili  rinchiiife  ,  difliparfi  per  l'atmosfe- 
ra .  Imperciocché  è  di  parere  il  rinomatiill- 
mo  Sig.  Homberg  nel  Tuo  Saggio  ibpra  Io 
zolfo  ;  come  può  ritrovarli  nelle  Memorie 
deir  Accademia  Pvcale  {  Aìi,  ijos-  );  che  un 
tal  fomento,  onde  fi  mantiene  il  Fuoco  nei 
Corpi  quando  fono  «infiammati  ,  altro  non  fia 
che  quel  chimico  principio  mallìmo  fopra 
tutti  gli  altri  divifati  fenfibili  ingredienti; 
quel  primo  elemento  che  chiama  zolfo ,  e 
real  Fuoco,  per  cui  ogni  compofla  ibftanzji 
efifie  .  Quello  medefimo  per  detto  dell' Illii- 
flre  Sjg.  Graveiand  (  Eiem.  Phyf,  Tom,  IL 
Cap,  I.  )  ,  febbene  per  ifpiegare  la  fua 
poderofa  forza  dipenda  da  un  violentifilmo 
moto  di  parti,  non  è  ^9ìo  però  in  alcuna 
guifa  dal  moto  generato;  ma  il  muovimento 
e  l'agitazione  altro  non  fa,  che  aprire  le 
tracce ,  e  fchiudere  le  ferrature  ,  che  prima 
in  flato  di  quiete  trattenevano  il  mutuo  ri- 
.icontro,  e  le  reciproche  attrazioni  della  fo- 
flanza  zolfurea  ,  che  flava  difperfa ,  e  diflri- 
buita  in  porzioncelle  per  le  minutiflime  ca- 
vità dei  Legni,  ed  altri  Corpi,  che  ardente- 
mente fi  rifcaldano ,  e  prendono  la  fiamma. 
E  tanto  è  vera  Tefiftenza  dell' ÌQ;nee  nartico- 
le,  che  alimentano  la  fiamma  alloraquando  s' 
aumenta  la  rarefazione  ne' Corpi ,  che  il  Sig, 
Lemcry  il  giovane  non  contento  di  averle 
con  tutto  il  fondamento  confinate  come  il 
principale  elemento  in  tutti  i  compofli ,  s'in- 
H  3  gegna 
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g^gna  da  Tuo  pari  (come  fi  può  vedere  nel- 
le Memorie  dell'Accademia  Reale  An.  171  3.) 
di  periuadere ,  che  Tono  elleno  ugualmente 
fparfe  per  tutto  lo  fpazio  aereo,  e  prefenti 
in  tutti  i  luoghi  ,  noti  folo  entro  gli  fpazj 
vuoti  tra'Corpi,  che  del  pari  anche  negli  in- 
fenfibili  interllizi  delle  loro  parti . 

Aliai  più  ampia  elTere  dovrebbe  quell' 
Annotazione ,  e  perciò  tornerebbe  anche  in 
acconcio,  che  folle  da  noi  fatta  una  lunga 
defcrizione  di  tutta  l'economia  vegetabile, 
fecondo  l'idea  del  Chiariflìmo  Naturalità  il 
Sig.  Bonnet ,  il  quale  nella  Tua  celebre  in- 
comparabile Opera  Det  Corpi  Organizzati  ha 
efaminato  lo  fviluppo  dei  germi  delle  Piante 
il  loro  accrefcimento  ,  il  fugo  nutritivo  ,  che 
diverlamente  pafìa  per  le  inumerabili  diicre- 
pantidlme  Organizzazioni  de'  medefcmi  vege- 
tabili ,  e  tutto  in  fomma  ha  ridotto  a  molta 
evidenza  cheche  concerne  quefta  parte  di 
Fifica  cosi  interefTante  ,  ed  amena  :  dal  che  aliai 
meglio  intenderebbefì  ancora  in  qual  modo 
fi  racchiuda  entro  di  efle  quel  flogifHco ,  che 
quando  fi  fcioglie  per  mezzo  del  Fuoco  la 
loro  ammirabile  tefììtura,  prella  alla  conce- 
pita fiamma  il  conveniente  fuo  alimento .  Ma 
nei  per  non  violare  quelle  leggi  ,  che  dice- 
voli fono  reputate  allo  fcopo  nollro ,  palle- 
remo ad  altre  confìdernzioni ,  che  dalia  con- 
tinuazione di  quello  Poema  ci  fi  porgono  . 

(II.) 
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DAL  Fuoco  Elementare,  che  univerfal- 
mente  in  natura  fi  fpande  ,  e  dap* 
pertutto  grandeggia,  e  più  ò  meno  fi  pro- 
vare i  Tuoi  potenti  effetti  (  ficcome  fino 
a  qui  abbiamo  oflervato  )  vuole  V  erudi- 
to noiìro  V^erfltìcatore  ,  e  che  abbia  a  pren- 
derfi  un  idea  dell'elettricità  tanto  fperimen* 
tata  a' noflri  giorni,  e  che  indi  pure  fi  pof- 
ia  dar  ragione  delle  varie  fenlazioni,  che  in 
noi  fi  fanno  mediante  ravvicinamento  d' aK 
cuni  corpi  agli  ellerni  nervofi  nodri  fenforj  . 
Quelli  due  articoli  richiederebbono  un  diftin* 
to  elame,  nella  guifa  che  a  penna  corrente 
è  flato  fatto  di  fopra  ;  nondimeno  farà  pia 
che  a  baftanza,  che  quali  fommariamente 
fìano  prodotti  quei  fondamenti,  onde  per  fa- 
cile illazione  venga  dimoflrata  l'identità  del 
l^uoco  Elementare  colla  fofVanza  elettrica  ,  di 
cui  foltanto  (  tralafciata  affatto  l'altra  ricer- 
ca )  ci  piace  al  prefente  parlare. 

Non  meglio  che  per  mezzo  dell'arte  ci 
fi  manifeflano  alcune  caratterifliche  affezioni 
dell'  elettricifmo  ;  cioè  alloraquando  coli' ufo 
della  nota  macchina  le  abbiamo  tutte  affocia»- 
te  .  L' attrazione,  la  repulfione ,  la  fiamma, 
lo  fcoppio,  e  la  conculllone  fono  quei  cinque 
prodotti,  che  dall' operazione  artiiiciofa  non 
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pedono  flare  fepaMti  ;  dal  che  poi  con  ragio- 
ne s'argomenta  dai  Filofofì ,  che    i    niedelimi 
accompagneranno  ancora  l'elettricità  natura- 
le. L' efaltazione  d'  alcuni  agili  Corpi,    come 
la  crufca  ,  le  cartuccie  j  e  le  piume  ,    ed    al- 
tre cofe  fìmili  -,  quando  s'  avvicinano  alla  sbar- 
ra elettr]zzata  ;  ed  il   rigetto    delle    medefiroe 
materie,    che  poco  dopo  fi  fcorge  farfi,  fono 
un  fenfibile  argomento  dell'  attrazione  ,  e  del- 
la repulfione  .  I    pennelletti    di   vero   Fuoco, 
che  icappan  fuori  dal  Conduttore  di   metallo 
allorché  è  turgido  d'elettrica   ibllanza  ,   e    la 
forza  loro  d'accendere  T  Acqua  Arzente,  una 
candela,  e  molti  altri  Corpi,  che  di  flogiftico 
abbondano,   provano    l'altra    proprietà    d'in- 
iìammare  .  Non  parlerò  delle  altre  due,    per- 
chè sì  fatte   rperienze    fono    oramai    conte,    e 
trite;  non  che  aiFifiv:i  ^^(erimentali  ;  alle  fem- 
mmette  ancora,  ed  ai  villani. 

Non  fono  però  da  paffarfi  fotto  filenzio 
qut:gli  efletti  energici,  che  fono  tutti  proprj 
della  elettricità;  ò  fiano  quegli  ullizj ,  che  dal- 
la materia  elettrica  fi  preltano  con  fedele  co- 
ftanza  ,  toilochè  fia  meda  in  moto  dal  mecca- 
nifmo  della  fuddetta  macchina  .  Quella  total 
penetrazione,  con  cui  invefle  quei  Corpi,  che 
fono  abili  a  parteciparla;  quella  fua  forpren- 
dente  velocità  nel  propagarfiin  un  momento, 
anche  per  lunghifllmi  tratti;  quella  fua  forza 
fulminante,  ò  che  al  fulmine  è  molto  fimile, 
con  altri  effetti  onninamente  Sa  attribuirfi  al- 
la 
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la  fola  elettricità,  il  cui  novero  può  averfi 
da  chicchefia,  il  quale  abbia  fu  qucflo  lu- 
bietto  ragionato  .  Il  celebre  Padre  Andrea 
Bina  (  Dijjertat,  de  EleBr.  efe^it,  )  Il  Sig. 
Du  Fay  (  Hiflohe  de  V  Academ,  Roy  des 
fchnces,  An.  1733.  pcig*  io.  &  11.  )>  11  Mar- 
chele  Scipione  Malìei  (  Lettera  XIV,  ),  il 
gran  Nollet  (  Ricerche  delle  cagioni  elettriche 
Difc.  F.  ),  il  Verati  (  Objervat.  Phyf  Medie, 
de  eleórricit.  ),  ed  il  Beccaria  (  Ep/Ji»  AY. 
XIL  XIH.  XIV.  )  ne  hannno  fatti  ben  lun- 
ghi ragionamenti,  e  tuttora  da  altri  fé  ne 
vanno  facendo  con  progrelTi  airipliffimi  di 
nuove  fccperte  .  Sopra  tutti  menta  ,  a  mio 
giudizio  d'  edere  magnificato  f  Inglefe  Inven- 
tore dell'elettricità  fulminea  Beniamino  Fran- 
klin ,  il  quale  fino  dall'anno  J752.  in  Fila- 
delfia della  Penfilvania  fperimencò  per  mol- 
tiplicate cofianti  prove  •  che  una  sbarra  di 
ferro  colla  punta  ,  eretta  in  aria  ,  ed  ifo- 
lata  fopra  un  piedifiallo  di  vetro  ,  di  refi- 
na, o  anche  di  feta  fi  caricava  di  fluido  elet- 
trico quando  tuonava,  fino  a  tramandar»*  col 
folito  fcoppietto  frequenti  fcintille  di  fuoco. 
Molte  efpofe  Teorie,  e  tentativi  da  fé  fiuti 
per  provare,  che  la  materia  formante  1  ful- 
mini in  tempo  burrafcofo  può  efiere  agevol- 
mente afibrbita  dalle  fue  sbarre  appuntate  ; 
ed  in  tal  foggia  procurando  d'applicare  in 
pratica  le  fue  fcoperte ,  venne  a  confermare 
l'antica  opinione;  che  il  Fuoco  per  arte  efirat- 
H    s  to 
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to  dalla  macchina  elettrica  non  portafle  al- 
cuna difcrepanza  dal  Fuoco,  onde  fi  forma* 
no,  e  fi  alimentano  i  fulmini.  Fino  da  quel 
tiempo  trovò  feguaci  anche  illuftri  il  fiflema 
Frankliniano.  I  Sigg.  Dalibard  ,  e  De  Lor 
gli  accrebbero  il  credito;  e  con  ellì  andò  di 
leguito  il  Chiariflìmo  Sig.  di  Bufìbn ,  a  cui 
piacque  alfai  un  progetto  cotanto  dimoflra- 
tivo,  ed  altrettanto  utile,  ed  acconcio  per 
allontanare  i  pericoli  che  fovraflano  ne'  cat- 
tivi temporali.  Non  profeguiremo  la  Storia 
della  fortuna  ,  che  incontrò  la  dottrina  dell* 
Anglicano  Inventore,  poiché  troppo  lungo 
ne  farebbe  il  racconto;  ma  è  cofa  certa,  che 
degli  oppofitori  alcuni  fi  faranno  mofll  a  ciò 
fare ,  per  non  avere  fperimentati  i  fucceflì 
continuati  di  tale  invenzione .  Il  gran  Fifico 
Sig.  Mullchenbroek  fi  proteflava  che  non  e' 
avrebbe  creduto,  fintantoché  non  l'avefie, 
come  fol  dirfi  toccato  con  mano  (  Lettiera 
a  Mr»  Reamur  )  ;  e  così  altri  pure  avran- 
no probabilmente  fatto;  finché  oggigiorno 
abbiamo  acqiflato  l'  univerfale  aflenfo  di  tut- 
ti coloro,  che  veramente  fanno  e  che  non 
predano  1'  orecchie  fé  non  forde  a  chi  con- 
tro declama,  fenza  addurre  vere  efperienze, 
e  ragioni  in  oppofito  .  L'unica  difficoltà,  che 
qui  potrebbe  per  mio  avvedimento  efier  fat- 
ta ,  confifte  nel  perfuaderfi  ,  che  mediante  T 
efpofizione  d'  una  ,  è  più  di  quelle  sbarre  all' 
tria  che  minaccia  tempefta ,  fi  debba  da  cÌIq 
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tutta  aflbrbire  la  malignità,  di  cui  gonfie  fo- 
no le  nuvole,  e  donde  fi  formano  i  fulmini, 
e  gli  altri  elterminj  delle  fabbriche,  e  delle 
campagne .  Vi  fono  certo  gravifllmi  fonda- 
menti per  non  dubitare  della  totale  conve- 
nienza del  fluido  elettrico  col  fuoco  fulminan- 
te,  o  anche  Elementare;  nondimeno  io  per 
iTìe  credo  ,  che  flamo  in  molta  incertezza ,  fé 
le  fpranglie  elettriche  pollino  per  giufla  cor- 
rifpondenza  di  proporzione  colla  quantità 
dell'  aerea  infiammabile  materia  realmente 
tutta  tirarla  a  fé,  e  caricarne  in  modo  da 
sbandire  ogni  timore  di  pericolo  per  alcun 
reliduo  non  adbrbito  dalle  medefime  fpran- 
ghe  .  Tuttavolta  efTendo  quefia  una  difputa, 
che  non  appartiene  alle  noltre  prefenti  mire  f 
ne  lafceremo  ad  altri  la  cura  per  il  fuo  ve- 
ro efame  ,  e  ci  crederemo  frattanto  bene  af- 
ilcurati  per  gì' innumerabili  tentativi  prati- 
cati con  inflancabile  attenzione  dai  medefìmi 
noftri  valorofì  Filofofì,  onde  non  fi  faccia 
differenza  del  fluido  elettrico  da  quello  fpi- 
rJtolo  Fuoco  Elementare,  fopra  di  cui  abbia* 
mo  più  fiate  altrove  (  N'um,  IV,  VI.  P,  IL  ) 
elpoite  alcune  fifiche  confìderazicni . 

Una  materia  pertanto  fottilillima  ,  e  pene- 
trnnte  fino  i  pori  del  criftallo  ,  s  dei  Corpi 
più  compatti ,'  un  fluido  fparfo  per  tutta  la 
natura,  tino  de' più  formidabili  flogiilicr,  che 
fa  lampeggiare,  che  gli  animali  uccide,  che 
gagliardifiimamente  fquote  tuctd  le  membra 
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con  gran  dolore;  che  imita  nello  flrepic»  ,  e 
nella  forprendente  fua  celerità ,  il  tuono    co- 
me è  flato    per  innumerabili    efptrienze  tro- 
vato   Tempre    cola  colbante    dai  tamofì    Filici 
Tperimentali  DafaguIIier  {  Dijfertazione  fopra 
l''  Elettri ciià  ),  ed  Ellicott  (   Saggi   per  d'ijco- 
frh-e  le  leggi  dell'  Elettricità  )  j  altra  non  paò 
efiere    che  di  Fuoco  attivilfimo ,  che  di  Ele- 
mentare zolfo  ,  onde    naturalmente    i   lampi , 
ed  i    tuoni    fono    preparati,    e    il  fcaricano  a 
danneggiamento    di    molti    .  I    tentativi  però 
che  fo<io  in  propcfito    nofrro  i    più  decilivi, 
furono   fatti  col    mezzo  della    famoia    Boccia 
detta  di  Leida  introdotta  con  ottimo  fuccei- 
fo  l'anno  1746.  da  un  certo  Sig.  Cuneo  Pro- 
fedbre    di    Fiiìca    Iperimentale   m    quella  Tua 
Patria.  Per  opera  di  queira  elettrizzata ,  nella 
forma     che     ogni    buon  Fifico    deve  lapere , 
s'arriva    a    comprendere  a    quanta,  e    quale 
energia    s'  ellenda    T  univerfl^Ie    elettriciimo, 
quando  per  un  cale  artifizio  è  llato  adunato, 
per  eiTere  poi  con  molta  violenza    fcaricato  . 
La  forza  della  medelìma  Boccia  di  Leida  per 
le  fpenenze  ,  ed  ofTervazioni ,  che  furono  fat- 
te dal  iopraccitato  Sig.  Franklin;  come  puof- 
fi  rifcontrare  nelle  Tranlazioni  Filolofiche  d* 
Inghilterra  (  VoL    XLVJL  pag,  2pi.  );  s'au- 
menta però  m-oltifllmo  ,  fé  in  vece  dell'acqua 
fìa  ripiena  di  granelli    di    piombo    da    muni- 
zione :  poiché    elettrizzata  eh'  ella    fia ,  è  va- 
levole (  ficcome  il  fatto  ha  dimoftratoin  altri 
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tempi  )  non  folamente  a  dar  fuoco  alla  poU 
vere  da  fchjoppo,  e  ad  uccidere  di  colpo 
repentino  un  pollo  d' india  della  groflezza  di 
più  di  dieci  libbre  ,  ma  V  incenfione  dei  Tuo 
calore  è  fiata  capace  più  volte  (  a  tenore 
delle  citate  Tranfazioni  pag,  209.  e  290.  )  a 
fondere  anche  i  metalli. 

Sembra  adunque,  che  da  tutto  queflo  (i 
pofTa  generalmente,  e  giuftamente  inferire, 
che  tutta  la  natura  fìa  elettrica;  poiché  è 
dita  ravvifata  ripiena  di  quel  flogifiico  det- 
to Elementare  ,  il  quale  per  lilìe  icggi  di  at- 
trazione, e  di  repulfione  opera  nella  fua  gran 
valhtà  tutto  quello,  che  nel  riftretto  d'alcu- 
ne macchinette  abbiamo  finora  trovato  per 
r  opera  indufirir^la  dell'arte.  Da  quella  uni- 
veriale  elettiKiià  può  crederfi  ancora,  che 
avvenghino  non  lolo  tutti  quei  regolari  cam- 
biamenti, onde  eflfi  natura  ordinatamente  fi 
conferva,  ma  qu^rlli  altresì,  che  dai  profani 
nella  Filoiofia  fono  riputati  avventuali,  e  dal 
folo  irregolar  cafo  prodotti .  Di  tanti  ;  per 
non  dire  di  rutti;  nulla  meglio  può  contri- 
buire a  CL'fifermare  il  noflro  detto ,  che  V 
elemp'o  prelb  Uaìie  frequenti  mutazioni,  cui 
foggiaciono  gli  animali.  Alcuni  morbofi  in- 
fulti ,  che  fi  tengono  per  improvvifi  affatto, 
e  de*  quali  dirfìciimente  fi  va  cercando  la  ca- 
gione anche  dai  Profellbri  più  coiifumati ,  al- 
tro poi  non  faranno,  che  il  rifu  Irato  d'un 
naturale  eletcrigifmo .   Quello  perp  baili  per 
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un  accenno,  affinchè  non  ci  diiTondiamo  ol- 
tre mifura,  prendendo  a  difputare  partico- 
larmente fopra  un  articolo,  il  quale  altro  oi- 
fcorfo  vorrebbe  che  una  Templice  Annotazione  . 

(III.) 

PArla  il  Sanefe  noflro  Poeta  della  illumina- 
zione dei  Corpi ,  che  qui  fi  pretende  o- 
riginata  dal  primo  lucido  il  Sole  ,  il  quale  ,  a 
differenza  degli  obietti  illuminati,  da  le  tra- 
manda la  luce,  e  Iparge  in  elH  la  varietà 
dei  colori,  lenza  accattarla  da  altri  lucidi . 
Di  tal  natura  fono  altresì  molti  altri  Pianeti  ; 
e  nel  mondo  fullunare  tutte  le  fiamme  ,  i 
carboni  accelì,  e  quanti  fosfori  sì  naturali, 
che  artiiìziali  furono  da  noi  altrove  fpiegati 
{  Num,  III.  P.  /.  ).  Enfiata  fempre  una  di- 
fputa  acre  ,  né  mai  felicemente  terminata 
quella,  che  s'è  aggirata  intorno  alla  differen- 
za del  Fuoco  dalla  luce  .  1  fosfori  hanno  fem- 
brato  di  decidere,  che  una  qualità  foffe  di- 
pinta dair  altra,  e  feparata  nei  Corpi  illu- 
minati; ma  per  l'altra  parte  vi  fono  Hate  ra- 
gioni da  dubitare  in  contrario.  L'  egregio 
noflro  Verfifìcatore  lì  dichiara  apertamente, 
ed  in  termini  che  non  ammetton  diverfa  in- 
terpetrazione ,  che  i  raggi  lucenti  del  lumi- 
nofo  Dio;  per  la  cui  diffafione  in  fette  varj 
colori  tingono  tutta  la  fuperiìcie  del    mondo 
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vifibile  ;  non  fiano  punto  diverfi  dalla  infiam- 
mabile   materia,    che    chiama    origine    prima  ' 
d*  o^ni    colorato,  e    della  luce    eziandio,,  che 
da  fosfori  fuddetti  sfavilla  .  Ma  poiché  la  di- 
visone dei  fentimenti  rifpetto  ad  una  tal  ri- 
cerca fi  forma  dal  contrailo    di  Filoibii  fom- 
mi,    i    quali  hanno    Tempre    creduto  d'avere 
per  la    loro    parte  ragioni  valide  da  llar  fer-. 
mi  nel  loro  partito    perciò   lafciando  ciafche- 
duno  nel  fuo  fentimento  non    avrò  mai   l'ar- 
dimento   d'  appigliarmi    a  feguitare   i   penfa- 
menti  d'un  fìflema ,    per    non  incorrere  nella 
neceflltà  di    rifiutare  il    fuo  contrario  .    Il  ri- 
fpetto che  debbo  , 'air  amico  Filoiofo   non  mi 
dà    la    libertà    di    penfare    diverfamenre  ;     il 
non    fapere    inoltre    ove    nella   prefenta  que- 
ftione  fia  ripollo  il    vero,  è  per  me  una  ra- 
gione onde  mi  fi  prefcrive  ,  fecondo  le  leggi 
del  buon  penfare,  a   non  intereflarmi  ,  né    di 
qua  ne  di  là.  Se  le    fole  apparenze  in    Fifica 
b;iftariero    per  decidere    su    i  problemi  ,  con- 
verrebbe dire  ,  che  i  difenfori  della  luce  di- 
iHnta    e    realm.=inte    feparabile    dal    calore,  ò 
dal  Fuoco,  follerò  al  (ìcuro;  poiché  non  fo- 
lo  molti  fosfori    i'enfibilmente    non  danno    al- 
cun calore,  ma   n'^mmeno  i    raggi  lunari    ri- 
cevuti   nello     l'pecchio    udorio    fanno    punto 
alterare  il  Termometro,   ne  cagionano  la   mi- 
nima rarefazione  di  mercurio  .  Tuttavolta  per 
non  efierci    un  argomento    dimollrativo ,  che 
i  medeilmi    fosfori    rifplendono    fenza     alcun 
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grado  di  Fuoco;  e  perchè  altresì  all'argu- 
merito  dei  raggi  lunari  ha  rifpo{lo  il  Sig. 
Bouger  {Speci?n  de  grad,  liicis  SeB.  I.  §.?.), 
ingegnandofi  di  far  vedere,  che  il  calore  del 
plenilunio  nipetto  ai  raggi  lolari,  flando  in 
ragione  del  i.  al  6oo. ,  oppure  del  500.  ai 
300000.,  non  deve  perciò  edere  maraviglia, 
che  il  calore  della  lucente  Luna  ,  per  la  Tua 
debolezza  ,  non  arrivi  a  far  laiire  il  liquore 
del  Termometro  ;  relliamo  contu crociò  Tempre 
incerti  per  chi  debba  dichiararfl  la  vittoria 
fralle  due  parti  colljtiginti . 

Per  la  qual  cola  meglio  farebbe  ai  gior- 
ni noflri,  ma  molto  più  profittevole  fareb- 
be flato  alla  .  Repubblica  del  vero  fape- 
re  nei  fecoli  poco  da  noi  rimoti,  che  fi 
foffero  abbandonate  ait'atto  quelle  ricerche , 
le  quali  per  mancanza  ùì  chjari  principj  non 
pofibno  conduire  dopo  un  lungo  inutil  tra- 
vagliare., che  ali.ì  medeiima  ofcurità ,  ed  in- 
certezza di  prima  .  Di  tal  natura  reputo  che 
fìa  quella,  che  fi  ricava  dall' accennato  luogo 
del  nofrro  egregio  Poeta,  ed  altre  molte  d* 
una  iimil  qualità  ,  le  quali  fovente  fono  ec- 
citate con  poco  frutto  anche  da  alcuni  mo- 
derni Trattatici  di  Fifìca .  Pur  troppo  ab- 
biamo da  efercitare  T  attenzione,  e  l'inge- 
gno; fenza  confonderfi  a  perdere  il  tempo  , 
e  l'opera  vanamente.  La  natura  vuol  eflere 
tentata  ,  e  quafi  in  premio  della  noftra  folle- 
citudine  ci  fpiega  i  fuoi   fegreti .  Elia    tanto 
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è  prodiga  di  fé  {leffa  a  chi  lungi  dalla  pre- 
venzione,  e  dallo  fpirito  di  partito  e  di  con- 
trailo ama  dj  ricercarla  per  i  lentieri  reali, 
e  non  per  i  laberinti ,  quanto  ben  sa  in  cer- 
to modo  vendicare  il  torto,  che  le  vien  fat- 
to da  chi  la  vorrebbe  fcuoprire  fecondo  i 
luoi  pregiudizi,  e  capricci,  e  contro  le  re- 
gole lafciate  dai  buoni  penfatori  ,  le  quali 
tuttora  fi  prelcrivono.  Del  fapere  pofTibile 
umano  vi  fono  certi  conllni ,  nei  quali  con- 
tentandofi  di  fpaziare  fi  raccoglie  un  fuificiente 
frutto  della  nollra  f-itica  %  come  lo  danno 
chiaramente  a  conofcere  gli  accrefcimenti  il- 
lullri  di  tutte  e  fcienze,  ed  arti,  che  hanno 
arricchito  notabilmente  il  feccl  nollro:  m.a 
fé  mai  taluno  vago  fia  d' ufcire  dai  limiti 
fuoi,  altro  non  trova  ficuraraente ,  che  fmar- 
nmento  ,  e  confufione  . 

(IV.) 

\ 

LE  foRanze  clecfe,  refinofe ,  ò  d'altra  con- 
finante materia;  le  quali  per  verifllmo 
detto  del  npllro  Filofofo  Verfificatore  fom- 
miniflrano  il  più  durevole  alimento  alla  fiam- 
ma ;  dovrebbero  qui  elTere  trattate  con  di- 
pinta e  fpecilìca  efpcfizione,  fé  non  ci  at- 
terrifie  la  prolifilrà  del  difcorfo.  Ma  avve- 
gnaché dalla  più  ordinaria  fperienza  com- 
prenda ognuno ,    che    sì   fatti    Corpi    fono    i 
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principali  mantenimenti  di  quella  ;  a  diffe* 
renza  di  tanti  altri,  che  d'aria  abbondano, 
e.  d'umidità,  e  poco,  ò  nulla  contengono  di 
quel  che  dal  Fuoco  s*  ama  ;  quindi  è  che  per 
noftro  migliore  avvedimento  abbiamo  deter- 
minato di  notare  piuttoflo  alcune  memorie, 
che  giovino  ad  illuflrare  tuttociò ,  che  al 
Fuoco  contraila  il  principio  ,  e  i'  aumento 
della  iua  infiammazione  .  Si  può  francamente 
aflerire ,  che  dei  Corpi,  i  quali  per  i  fud- 
detti  contrari  più  degli  altri  reiìitono  all'  a- 
zione  podercla  dei  fuoco  debbano  le  pietre, 
€  le  crete  primamente  contarfi  ;  fenza  far 
menzione  di  molti  altri  generi  ,  che  in  diver- 
fa  proporzione  non  lafciano  a  quello  la  liber- 
tà d' operare  .  Quelli  febbene  incapaci  a  fo* 
ftenere  fiammante  il  Fuoco,  non  hanno  però 
una  refiflenza  tale ,  che  ecceda  la  violenta 
azione  di  quello  ;  e  perciò  opera  fopra  i  Taf- 
li,  e  fopra  le  mafie  cretofe  in  altra  guifa,  ò 
calcinandoli,  ò  riducendo  quelle  ad  una  mag- 
giore denfità ,  fino  a  fonderle  a  fonìiglianza 
dei  vetri .  Di  qui  poi  ebbe  la  fua  invenzione 
Tarte  di  fabbricare  la' calcina  cotanto  necef- 
feria  all'ufo  delle  abitazioni,  e  di  qui  pure 
le  arti  ugualmente  vantaggiofe  ,  e  comode 
della  Plaftica  ,  e  della  Figulina;  le  quali  han- 
no aitresi  magnificato  il  lufib ,  e  le  delizie 
della  vita  urbana  fino  dai  tempi  da  noi  più 
lontani  .  Il  Cardano  (  Lib,  V,  de  fubtìlìt.  pag, 
1^6,  &  i470i    Agricola  {  Lìb,   //.    Fofjìlìmn 
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56.   à"  Lih,  XXXIV,  cap.  7.  ),  ed  altri  Scrit- 
tori d'  uguale  ellimazicne  liaiino  copiolamen- 
te  trattato  non  fole  della   varietà  delle    terre 
capaci  d'eflere  dal  Fuoco  ridotie  alla  cottura 
competente,  ma  da   eilì  pure,  abbiamo   molte 
regole  da   praticarli  dai   lavoratori  nell'una,  e 
nell'altra  manifattura.  Le  prerogative  delle  cre- 
te che  fono    fiate    il    fubietto    di   molti  elcgi , 
che  vengono  loro  prelleti  dai    riferiti  Scritto- 
ri ,  {\  riducono  alle  cinque  feguenti  ;  cioè  alla 
loro   leggìerezza;  ad   una  deriucàr  chó  chiuda 
i  pori  aObrbenti -,  che  non  lalcino  trafudare  il 
cpntenuto  liquore;  che  non  fiano  agevolmen- 
te friabili  ;  e  che  finalmente   reliftino  al  Fuo- 
co anche  gagliardo  fenza  crepare.   Per  que- 
lle tali  doti  pertanto  furono  celebrate    tante 
€  tante    terre  adoprate  dai    Vafai ,    come    le 
più  acconcie  a  metterfi  in  fornace  ,  e  ,  dopo 
efiere  ftata  da  un    confumante    Fuoco    pene- 
trate,  di  un  credito  fopra  tutte  le  altre  ;  qua- 
li   furono    i   Vafì    di  Sagunto  nella    Spagna  , 
quelli    d' Afti  ,   di    Modena  ,    d'Arezzo  ,    di 
Reggio,  e  di  Sorrento  nell'ItaHa  ,  e  ,  volendo 
dall'   Europa    pafTare     neh'  Afìa  ,    quei  lavori 
cretacei,  che  iì  facevano  con  univerfale    ce- 
lebrità   dai    Pergamefì  ,    dai    Trallefì ,    ed    in 
Coo ,    ed    in    Samo  come  ne  fa  teflimonianza 
Plinio  fopraccitato  (  Ltb.  XXXV,    Cap,    ii.  ) 
Dalle     medefime    crete    fu    di    poi    introdot- 
ta l'arte    della  Plaflica,  ò  fia  la    maeftria    di 
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modellare  a  fìgare  ,  dette  volgarmente  di  ter- 
ra cotta,  la  quale  fu    del    pari   apprezzata  in 
antico  quanto  la  Figulina  , 

Ma  per  alcuni  miei  particolari  riflefli 
prenderò  l'occafione  di  notare  al  prefente  , 
in  rapporto  al  Fuoco  opetante  Tulle  opere  d' 
argilla  pofla  in  fornace,  molte  conilderazio- 
ni  fulle  crete  d'  Arezzo ,  come  quelle  ,  le 
quali,  e  per  la  moltiplice  loro  diverfìtà ,  e 
per  non  pochi  pregj  (ìngolari  fembra  che 
debbano  edere  antepone  a  quante  poco  avan- 
ti ne  abbiamo  nominate  .  Non  Tappiamo  dal- 
le antiche  Memorie,  Te  quando  i  lavori  Are- 
tini erano  in  grande  apprezzamento  fi  divi- 
deflero  il  merito  tanto  i  vafi  appartenenti 
alla  Figulina,  che  le  opere  di  Plaftica .  Gli 
commendano  gli  Autori  Toprarriferiti  ,  e  di 
efii  eziandio  M;irziale  parla  in  quel  Tuo  Epi- 
gramma {Lib.  XIV.  Epigr.  XCVIII.)  ,  che  fi 
Tante  recitare  anche  dai  meno  eruditi. 

Arretìna  ?iimis  ne  fpernas  vafa  monemus  : 
Lautus  erat  Tufcis  Porfena  Fi^ilibus  » 

e  ne  avea  fatta  anche  altrove  menzione  (  lìb  .  /. 
Epigr.  LIV,  ) 

Sic  Arretìna  vìolant  cryfiallina  tefta , 

tuttavolta  da  quefli  due  paiH  di  Marziale 
nulla  fi  raccoglie  iii  primo  luogo,  che  abbia 
convenienza  colla  PbTtica ,  perchè  parla  di 
Templici  vafi  di    coccio:    ne    tampoco    molto 
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hanno  da  giornirri    per  efII  i    Tuoi    difeiiiori  : 
Avvegnaché  l'ufo,  che  de' vafi   Aretini  face- 
va Poriena   Re  Tofcano  è    una    ragione  ,  per 
non  vilipendergU  di  troppo  j  ed    il    confron- 
to, che  di  quelli  fa  il  Poeta   co' criflalli ,     ha 
per  obietto  di   mettergli   molto,    e    molto    al 
di  fotte  di  quelti  ,  fino  a    confìderare  i    me- 
deflmi    crilTalli    per    violati ,    ed    ofcurari    in 
comparazione  di  quelle   cerre    ctDtte .    E    ben 
vero  però,  che  quanto  all'arte  antica  uj  la- 
vorare i  Vafl  colla  medefima  creta  delle  cam- 
pagne Aretine,  non    dobbiamo    con    difficol- 
tà   mendicare    riprove ,    che    commendino    1' 
eccellenza  ,  e  la  ènifìima  qualità  in   vario  ge- 
nere :   imperciocché,  e  da  alcuni    framm^nci 
di  vetuflo  lavoro  perfezionato  in  quel  paeie  , 
e  da' nuovi  tentativi,  che  a' giorni  nofrn  fo- 
no flati  ivi  introdotti  per  la  perizia  delf  ia- 
duflriofo  Operatore    il    Sig.    Giuseppe    Ilollet 
Turinefe  ,  crediamo  di  potere  fenzd    fo  ';:ecto 
di  sbaglio  aderire  ,  che  le    argille    di    Arezzo 
fiano  delle   più  atte    per  le  fuddette  manifat- 
ture ,  e  della  mcdedma  natura  di  quelle,  che 
un  tempo  furono  nelle  etadi  da  noi  loncaaif- 
fìme  .  Una  belljflima  Urna  tuttora  in    ottimo 
flato  confervata,  ed  efiirente    nel    Mufeo    del 
Nobile    Sig.    Avvocato    Fulvio    Bacci  Patrizio 
Aretino  dà  intieram.ente  a  comprendere  quali 
foflero  i  caratteri  delle  opere  figuline  ,  che  dai 
vecchi  Aretini  erano  condotte  a   tutta   perfe- 
zione .  i^lcuni  pezzetti  di   Bucchero    Aretino 
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d'un  colore  di  caffè    chiaro   cuop^rto    d^mia 
paclna  lucida,  come    le    tofle    vetrificato»'   ò 
per    arte     ircroflato    d*   una  vetrina    all'  ufo 
delle    maioliche  ;    d*  una     durezza    non    folo 
fuperiore  agli  altri  Buccheri,  ed  alle   Porcel- 
lane, ed    ai   cridalli,    ma   di  tal    denlìtà  ,   e 
e  cottura,    che    sfugge    anche    un    replicato, 
e     lungo    fregamento   della    lima    da    ferro  ; 
fono     "venzi     dub.'>io     tante;    tracce,    che     ci 
manffenane  la  qualità  fquilita    di    q-iielle    ter- 
re com'erano  ne  fecoli  anditi  ,  e  ci     fegnano 
nel   tempo  ftellb  il  cammino  perchè    gli    Are- 
tini  fìano    ora    eccitati    a    ricuperare   il   pe^c- 
duto  loro   ricco  pofTedim.ento  .  I  colori    final- 
mente   vivi  ,    copiofi  ,    e    di    bella    macchia  , 
che    in    alcune    ììnticaglie    fono    fiati    da    me 
più    volte  notati,  mi     danno    a  credere    che 
Fatte  vetraria  non  folo  fofle    pcfieduta  dafli 
Aretini    lavoratori    di    loro    ottime    crete    in 
quei  fecoUr   ma   che  altresì    trovata    avellerò 
la  maniera  di  far  così  bene  attaccare  Tnicro- 
flamento  di  qualunque  colorata  vetrina,  che 
non    fcortecciailè  ,    ò    gettafi'e    alcun    crepolo 
giammai  per  diuturnità  di   molti,  e  molti  an- 
ni; e    febhene  averterò  fervito  quei  tav.ori  al 
comodo    di    calde    vivande  ,    ed    all'  ufo    dei 
medefimi  in  varie  guife  colf  applicazione  dell' 
ardente  Fuoco,  e    di  qualfifia    riicaldamento . 
Tutto    quefio ,  che  fi    farebbe   ravvifato    fino 
nell'anno    fcorfo  da    un    Antiquario    per  uno 
ftudio    accademico  attinente    ai    vetufii  pregj 
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d*  Arezzo,  è  era  (la   noi   fott*  occhio  pro|>LuOj 
e  colie  recentiiììme    iperieaze    rjnrioveilaco  fi 
fcorge  da    chicchefia ,  mercè    le    nobili    pre- 
mure  per    l*  onore    e   beneiizio    della  Tua  Pa- 
tria ,  che    iaPancabilmente  ,  e    generolamente 
ha  impiagate  il   Reverendilllmo  Padre  D.  Alef- 
landre  Maria  Lauri  Abate  Olivetano  delMo- 
niiiero  di  S.    Bernardo  d'Arezzo,  per  venire 
al  compimento    di  così    gloriofa  imprefa ,    ri- 
donando al    prillino    decoro,  e    grandezza  le 
prove  fu  quelle  crete  ,  riufcite  coi  medefìmo 
felice  rucceilo  ,  con  cui  fi  lavoravano  antica- 
mente .  Imperciocché  quefle   ferbano  di  loro 
rpeciiìco  carattere  quelle  cinque   proprietwì  di 
fopra  accennate  ;  ed   oltre  a   ciò  nella   mede- 
fima    loro   moltiplicità    fono    naturalmente    d' 
un'-^impaito  pingue?    vifcido  ,  denib,  e  quan- 
to baila  arenolo  ;    fono  dotate  in  una    parola 
di  quei  requisiti,    che  vogliono    i    furriferiti 
Autori,  e  quanti  mai  hanno  ragionato  di  ar- 
gille da  formarli  ,    e  da  infuocarli:   per  molte 
ore  nella  fornace  fintantoché  lì  fondino,  e  fi 
accjoilino   ad  una    certa   vetufìcazione  ;    come 
meglio  poi  ci  fpiegheremo ..  Ma  giacché  con 
quelle    terre   flamo    ora    accertati,  che  tutte 
le   divifate    opere,    come    era    una    volta,    fi 
perfezionano  anche    a' noflri  tempi,  fa  d'uo- 
po perciò,  che    lafciandone  la  florica   digref- 
fione-  ci  facciamo  ad  oflervare    altre  cole,    le 
quali    Hanno  in  tiretto  vincolo  col  Fuoco  al- 
loraquando,  ò  invelle  tutte  le    materie  argiU 
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lofe,    o    agglutina  qualunque    colorata  vitrea 
vernice,  che  (opra    di  eiT'd    dagli    artefici   li- 
quida   fi    ftende    prima    che    liane    di    nuovo 
mefTe  in  fornace . 

Ella  è  cofa  già  ofTervata  ,  e  da  tutti  ri- 
cevuta, che  la  perfezione  della  creta  rifulta 
da  un  legamento  di  particole  ramofe  e  vifci- 
de  ,  e  da  una  interpcfizione  di  alcune  reneò 
fabbioni  Ialini  lucidi,  e  quali  criflallizzati  d* 
una  finezza  impalpabile.  Perchè  ottime  fiano 
debbono  aflbmigliarfi  alle  compollzioni  de'  ve- 
tri,  e  dei  criflalli  sì  naturali,  che  tatti  per  ar- 
te; con  una  proporzione,  che  ora  aflegneremc, 
dimodoché,  quando  quelle  fono  date  in  preda 
de!  Fuoco,  fi  fondino  a  guifa  fimile  della  mafia 
dei  vetri,  che  fi  liquefanno  nella  fornace. 
La  diiìerenza  ,  che  fi  può  notare  fralle  terre 
corte,  ed  i  criftalli,  ò  vetri,  è  che  quefti  fi 
preparano  di  fali,  di  rene,  e  di  alcuni  altri 
ingredienti ,  che  efcludono  affatto  per  la  lo- 
ro diafana  lucentezza  quella  terrellre  n^ateria  , 
che  non  può  efTere  penetrata  dalla  luce,  e 
quelle  all' opposto  fono  me;'colate  di  moltifli- 
me  particole  impure  ,  che  rendono  op.  che 
le  fatture  di  creta,  febbene  però  abbondino 
di  molti,  e  forfè  anche  dei  medeiìmi  ccmpo- 
nenti  come  nel  vetro .  Ma  è  già  per  non  e- 
qivoche  ofTerviìzioni  nonoftante  i'perimentato  , 
che  ilFucco  ha  per  fua  attivila  di  f(  ndere  , 
e  quafi  di  liquefare  le  vetrine  molecole  della 
creta  ,  e  di  legare  per  tal  modo  tutta  la  maf- 
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a  argillofa  ftringendone  a  denfo  contatto  u- 
na  parte  coli' altra,  ed  efcludendo  quei  vuo« 
ti  d'aria,  e  d'umido  foltanto  prima  ripieni, 
per  etti  elle  particelle  componenti  facevano  in 
un  vaio,  ò  altro  lavoro  crudo  una  rarefazio- 
ne afiai  maggiore.  Qualora  abbiafi  pertanto 
l'idea  chiara  e  diiliiua  dei  vetri,  e  dei  cri- 
flalli ,  e  come  per  opera  del  Fuoco  ardentif- 
ilmo  fé  ne  componghino  le  trafparenci  maf- 
fe  ,  ed  a  quefte  pure  fiano  dati  tutti  i  colo- 
ri che  uno  vuole,  agevolmente,  e  con  pa- 
ri chiarezza  fi  viene  a  intendere  quale  fia  la 
cottura  di  tutte  le  opere  cretacee ,  ed  in 
qual  maniera  fi  pofìa  dar  ragione  di  molte 
fpecifiche  proprietadi ,  che  fovente  fi  nota- 
no difcrepanti  in  una  terra  dall'altra. 

I  vetri,  ed  i  crifì-alli  di  qualunque  foir- 
te  ;  parlando  degli  artifìziali*,  non  d'altro  fo- 
no compodi ,  che  delle  materie  medeiime 
onde  la  natura  forma  i  criftalU  fofiìli ,  ò  vol- 
garmente detti  Montaìii ,  e  di  quel  fugo  pe- 
triiìcante,  pel  quale  uaiverfalmente  alle  pie- 
tre è  data  foliditade  ,  e  durezza,  e  anche  la 
trafparenza  .  Giorgio  Agricola  (  De  re  Me-* 
talli  e  a  Lìb,  XII.  )  febbeiie  impropriamente 
voglia  riferire  ogni  genere  di  vetro  al  regno 
minerale  metallico,  afferma  nondimeno ,  che 
la  compofizione  fua  abbraccia  alcuni  fughi 
alfodati,  e  tutte  quelle  pietre,  le  quali  dal 
Fuoco  fi  poflbno  liquefare  ( /i'/V. /><z^.  47o»)« 
Di  tali  pietre  però  fa  le  prime,  e  le  più 
X  ;itte 


atte  a    perfezionare    le    mafTe    crillalline  per 
arte  quelle,  che  per  attellato  di  Plinio  (  L/^. 
XXXVLCap,  25.    )  fi  Tcavano  nell'Indie  O- 
rientali  candide,    e  lucenti    come  il    cnilallo 
follile;  e  quelle    arene  eziandio,    che  \k\    un* 
altra  Tua  opera  (  Lib,  V,  de  natur.  foffìL  )  dice 
che  fcorrono,  e  cuoprono    il  letto  del  fiume 
Belo  alle  radici  del  Monte  Carmelo  ,    per  un 
lungo  tratto  da    Tolemaide    fino;  al    Littora- 
le    dell'   antica  Citta    di    Tiro;  lìccome  l'at- 
tefla  anche  Giufeppe  Ebreo  (  Lib.  IL  de  Bel^ 
lo  ludatco   Gap.  p.  ).    Molte    altre    arene,    e 
pietre    fufili    per    energia    del    Fuoco  reputa 
capaci  a  comporre  i  criilalli,  e  tutte   le  ma- 
nifatture   di  vetro,  le    quali    al    prefente    fi 
fabbricano    per    eccellenza    in    Morano  dello 
Stato  Veneto,  nella  guifa  che  nei  iecoli  lon- 
tanifiimi  con  gran  nome  erano    lavorate  nel- 
la diftrutta     antica  Città    di    Sidoae .    Lungo 
farebbe  il  parlare  della    maniera  di   prepara- 
re la  Fritta  di    Crillallo  cosi    chiamata  ;    per 
la  qual  ragione    tralafciar    dovremo    d*  avan- 
zarci di  più  in  quefia    Annotazione.  Ne    ha 
difcorfo    proliiFa mente  il  Prete  Antonio  Neri 
nella  fua  Arte  Vetraria,  ove  fi    trovano  an- 
che   le    regole    ficure    per    dare    i    colori    ai 
criilalli,  ed  imitare  le   gemme  più    prezicfe- 
Egli  è  certo  però,  che  oltre  le  pietre    fufili 
fa  d' uopo    adpprare    nella    compofizione    del 
vetro  una  cenere  ,  la  quale  ugualmente  ,  che 
le  pietre  fi  fonde  nella  fornace ,  e  s' incorpora 
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in  uqa  fola  mafla  .  La  più  ufìtata  è  quella  ,  che 
fi  dìcft  fida  di  Spagna  ,càv^ta  dalla  pianta  kali , 
e  la  Recchetta  di  Levante;  le  quali  erano  in 
uio  alrresì  nei  tempi  antichi  .  E  flato  nondi- 
meno rperimentato  dal  furriferito  Neri  (  Ibi^, 
Lib.  J.  Gap,  5.  6.  7.  ),  che  col  lale ,  che 
yjìèn<t  efiratto  dalle  ceneri  della  felce  ,  dei 
gufci  ,  e  gambi  di  fave  fccchi  ,  e  col  fale  di 
calcina  s'ottiene  l'impafto  di  crjftalli  ugual- 
mente nitidi ,  e  belli ,  come  coli'  ingrediente 
delle  ceneri  più  adoprate.  E  quefti  fali  fono 
quei  fughi  aiìodati ,  ò  concreti;  come  chia- 
ma il  fopraccitato  Agricola  (  ìbìd.  de  re  me^ 
talltca,  );  in  mancanza  dei  quali  pretende 
Egli,  che  pcflìno  effere  fodituiti  quelli  efcrat- 
ti  dalle  ceneri,  di  quercia  bruciata,  di  cerro  , 
di  faggio,  d*  abeto  ,  e  d'altri  fimili  vegeta- 
bili. La  porzione  petrofa ,  che  deve  lique- 
farfi  dal  Fuoco  infieme  col  fale  >  la  più  im-^ 
piegata  è  quella  detta  l'arfo^  U  quale  è  uà 
marmo  duro,  e  bianchiflimo  reperibile  nelle 
vicinanze  di  Fifa,  in  Seravezza  ,  in  Malia  dì 
Carrara,  e  per  tutto  il  fiume  Arno,  tanto 
di  fopra ,  che  di  fotto  Firenze,  ed  in  altri 
luoghi  ancora  ;  la  quale  preparata  ,  cerne 
p  refe  rive  il  Neri  fuddetto  (  Ibid.  cup.  2.  ) , 
e  pofla  a  bollire  nel  forno  calcinatorio ,  dà 
finalmente  la  Fritta  di  vetro,  ò  di  criflailo, 
nella  guifa  che  abbiamo  fino  a  qui  accen- 
nato. Tutto  quello  adunque,  il  quale  fcej- 
Jto,  e  ben  teaìperato  dah*  induflria  ,  e  dall* 
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umano  artifizio  fi  conduce  a  produrre  le  cri- 
fl-alline  foflanze  larorate  con  ammirabile  ni- 
tidezza dal  Fuoco,  s'ottiene  in  proporzione 
dall'arte  Figulina,  e  Plaflica  colle  crete.  In 
erte ,  quando  fono  a  propofito ,  e  di  quei  re- 
quifiti  di  fopra  efpofli  fi  trovano  i  fali  alca- 
lini, e  d'altra  qualità;  ficcome  ancora  gran- 
de è  la  copia  di  petrofe  particelle,  le  quali  le 
non  fi  poflbno  fquagliare  come  la  materia  del 
vetro  ,  giungono  però  mercè  la  potenza  dei 
Fuoco,  ad  una  fimiglianza  di  cri^^^^i^zazione , 
febbene  non  trafparcnte  come  i  vetri. 


(V.) 


Dopo  avere  il  noftro  leggiadrifilmo  Poeta 
defcritta,  in  conferma  dell'igneo  ali- 
mento, la  lagrimevole  difav ventura  più  vol- 
te occorfa  al  maeflolb,  e  vago  Teatro  dell* 
inclita  Città  di  Siena ,  ritorna  da  quella  fua 
opportuna  digreffione  a  verfeggiare  fopra  i 
Flogillici,  ed  a  confiderare  altri  eft'etti ,  che 
fogliono  accompagnare  V  abbruciamento  ed  in- 
fiammazione di  quelle  materie  ,  che  ne  fono 
capaci.  La  conica  figura,  che  delcrive  ogni 
fiamma  afTociata  dal  colore  ofcuro,  e  folco, 
è  ofiervabile  quanto  ogn*  altro  fenomeno , 
che  va  di  concerto  colla  medefima  fiamma  . 
Di  quefto  pure  acconcia  ccfa  farebbe  3  che 
folle  alquanto  ragionato:    ma  poighc    trattar 
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qui  vogliamo  della  filigglne,  e  del  fumo, 
che  fono  in  certo  modo  gU  avanzi  deli'in- 
iìammata  materia  ;  nella  guifa  che  poetando 
graziofamente  al  fuo  folito  va  divifando  il 
Sanefe  Scritore  *,  perciò  farà  anche  di  eflb 
colore  obliquamente  parlato.  La  foRanza  ne- 
ra pertanto  detta  filiggine  altro  non  è  che 
il  depofito  del  fumo,  il  quale  fcappa  fuori 
dalle  mafie,  che  abbruciano,  anche  fenM  il 
follevamento  della  fiamma  v  e  quello  non  è 
da  quella  difcrepante ,  che  per  una  confide- 
razione  di  luogo  diverfo,  che  ambedue  le 
dette  foftanze  fogliono  occupare,  e  per  una 
diverfa  modificazione,  che  prende  la  mede- 
fima  filiggine  di  confidenza  ;  laddove  il  fu- 
mo è  lempre  fluido,  e  volante  fi  mefcola 
agevolmente  coli' atmosfera  dell'aria,  e  tut- 
ta fovente  rarefacendola  la  riempie  ;  fintan- 
toché in  forza  della  fua  fpeciiìca  gravità,  d 
ricade  a  baflb ,  ò  s*  attacca  a  quelle  parti, 
ove  dalla  fiamma  è  fpinto,  e  viene  a  formare 
quafi  a  firatti  a  poco  a  poco  quei  mafielli  , 
che  il  noftro  vivace  Poeta  paragona  agli  an- 
nofi  velli  d'antico  Montone.  Le  nere  mafie 
di  tal  materia ,  e  quelle  fpezialmente ,  che 
s' aggrumano  pe  '1  fummo  di  foli  vegetabili 
nelle  gole  dei  cammini,  fono  da  confiderarfi 
al  prefente  fulla  traccia  iV  uomini  infigni , 
che  ne  hanno  fatta  efattamente  T  anaJjfi  chi- 
mica .  Ofierva  ì]  celeberrimo  Sig.  Boerhave 
(  Chemia  Part*  tì,  ),  che  la  filiggine  più  at- 
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ta  a  iperimentarfi  è  quella  dei  forni  ,  ed  e- 
fclude  ogn*  altra,  che  potrebbe  prenderli  da 
quei  cammini  ,  che  ricevono  le  efalazicni  a- 
nimali ,  e  d'altra  natura  che  vegetabili.  L' 
operazione  analitica  pertanto  ,  che  in  tali 
adattate  fìliggini  viene  promofia  fino  alla  to- 
tale feparazione  de*  principj  ,  ci  dimcftra, 
che  quefle  contengono  uno  fpirito  amaro, 
fetido,  ed  oleolo  ;  una  porzione  d'acqua;  un 
fale  alcalico,  acuto,  voliiriìs,  e  fimiìriicnrc 
oleofojun  fJrio  ipirito  graffo,  oleoio ,  al- 
calico j  ed  acuto  ;  un  olio  caufnco  ,  ne- 
ro,  fetido,  amaro,  infiammabile,  e  mefcola- 
to  con  un  Tale  parimente  oleofo  ;  un  vero 
fale  ammoniaco;  e  finalmente  una  terra  nera 
fi  (Tata .  II  medefimo  incomparabile  Bcerhave, 
the  prefcrive  la  maniera  di  fare  le  accenna- 
te feparazioni ,  ci  fomminiftra  eziandio  una 
fuccinta  defcrizione  delle  fperienze  da  Lui 
luedefimo  tentate,  e  c'alficura,  che  da  una 
llorta  piena  di  filiggine  quafi  fino  al  collo  , 
fotte  la  quale  fia  accefo  la  prima  volta  un 
Fuoco  uguale  di  150.  gradi,  fi  vede  fgorgar 
fuori  con  violenza  una  confiderabil  copia  d* 
un  acqua  trafparente,  la  quale  altro  poi  non 
è  che  uno  fpirito  amaro,  fpiacevoljilìmo ,  fe- 
tente ,  e  carico  d'  un  olio  galleggiante  fu 
quell'acqua:  il  che  da  a  credere,  che  que- 
llo primo  ellratto  abbracci  la  porzione  più 
fertile,  che  fofTe  nei  vegetabili  pria  che  ve- 
nifle  da  efii  feparato  ,  e   per  la  violenza    del 
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Fuoco  ridotto  in  filiggine  .  Ma  alloraquando 
accrelciuto  lìa  di  lotto  il  Fuoco  oltre  i  200. 
gradi,  fi  potrà  tollo  notare  uno  fgorgo  di  di- 
verla  natura,  cioè  un  liquore  grado  bianchic- 
cio ,  ò  lattato;  un' acqua  ,  che  per  quanto  a- 
dopriiì  d'arte,  appena  è  poflìbile  iepararlà 
pura;  trovandofi  fempremai  impregnata  dall* 
amaro  Tapore,  e  dell'odore  ftomachevole  del- 
lo fpirito  .  Aumentato  indi  il  Fuoco  ad  un 
grado  Tempre  maggiore  e  più  intenfo , 'fi  ve^ 
drà  poco  dopo  ulcire  dalla  Storta  fuddétta 
un  certo  oleofo  Tale  alcalino  volatile  ,  d'  un 
colore  gialliccio,  il  quale  iubito  attaccherai 
ai  lati  del  recipiente  .  Allorché  poi  cederà  d' 
alzarfi  queflo  umore,  dovranfi  accrefcere  i 
gradi  del  calore  per  mezzo  della  rena  infuo- 
cata, ed  in  feguito  di  tale  aunnento  comparirà 
h^n  prefto  quafi  traboccante  dal  predetto  va^ 
•fo  uno  fpirito  grafìb ,  alealico ,  actìto ,  in 
ferobianza  d'un  olio  nero,  cauftico  ,  infiam- 
mabile, e  groflblaiio,  il  quale  fi  troverà  ri- 
pieno del  medefimo  fale  ora  ora  divifato', 
acuto,  irritante  ,  e  volatile  come  quello  .  Ufci- 
to  che  quello  fia  tutto  fuori  ,  e  che  il  vafo 
fia  onninamenre  raffreddato  fi  troverà  nel 
collo-  delia  Storta  un  pretto  l'ale  ammoni^aco^, 
il  quak,  fé  venga' 'd'iligentemefité  raccolto,  fe 
feparato  dalla  qualkà  alcalina',  non  folo  ma'- 
nifelVa  il  fuo  colore'  biancaftro,  e  alquanto 
trafparenre,  ma  melTo  anche  alla  prova  rie- 
fce  per  tale  ^  poiché  mefcolato  cogli  acidi 
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non  produce  alcuna  efFervefcenza  ;  e  fé  fi 
mefcoli  cogli  alcali  fiffa ti ,  romminidra  agevol- 
mente un  Tale  volatile  penetrantiflimo  affatto  , 
£mile  a  quello  che  s'eltrae  dal  fale  amnio- 
niaco  comune .  Sotto  quella  ultima  fepara- 
zione  fi  fcuoprirà  finalmente  una  nera  mate- 
ria fecciofa  nel  fondo  della  Storta ,  alla  qua- 
le ftaffi  tenacemente  attaccato  un'  olio  ;  e 
quando  quefla  (  che  fi  direbbe  il  capo  mor- 
to )  fia  gettata  in  un  ardentilTimo  fuoco  a- 
perto,  diventerà  come  una  bianca   calcina. 

Una  sì  fatta  foftanza  adunque  ,  la  quale 
fembra  agl'imperiti  uno  frerile ,  ed  inutile 
avanzo  del  Fuoco,  e  quella  poi,  che  ellendo 
così  pingue  di  fpiritofi  ed  operativi  compo- 
nenti,  è  fiata  giudicata  dai  bravi  coltivatori 
di  terreno  per  un  ottimo  governo,  e  per 
concimare  quelli  fingolarmente,  che  locati 
fono  in  luoghi  umidi,  ed  in  afpetti  freddi. 
Ma  molto  più  acconcia  la  filiggine  viene  rav- 
vifata,  e  qualificata  per  un  potentifilmo  me- 
dicamento a  multi  malori  dall'arte  medica. 
Le  pillole  di  filiggine  afciutta  formatafi  dal 
fumo  di  fole  legne  fi  riconofcono  per  molto 
benefiche  in  tutte  le  malattie  frigide  ;  ed  il 
fai  volatile  della  medefima,  il  quale  s'eftrae 
per  ultima  operazione  dalla  Storta ,  è  fi:atO' 
fperimentato  molto  utile  alla  guarigione  dei 
morbi  cancerofi.  Nel  Trattato  del  dotto  Sig. 
Cheyne ,  che  ha  per  titolo  :  Metodo  naturale 
di  curare  le  infermità  ;  fi   raccomanda ,  ed  è 
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anche  ai  tempi  noflri  introdotta  in  pratica , 
Tufo  della  tintura  di  |ìliggine,  come  un  gran- 
diflimo  ,  ed  ifìrantaneo  róccotìb--e_confori:o  pe* 
vapori  dello  flomaco,  e  per  altri  mah  d*  una 
flmil  natura  . 

Efiendo  quefta  pertanto  feconda   di  tan- 
to valevoli    elementi,*  e  perciò    conveniente 
alla  fanità  alterata  della  macchina,  farà  quin- 
di d'altrettanta  virtù  dotato  anche  il  fumo, 
cioè  quel  fluido  nericcio,  il  quale  colla  fiam- 
ma s'alza  in  alto,  e  che  il  ncflro  Poeta  chia- 
ma un' ammalio  di  terree  parti,  e  di  faline  . 
Qu€flo ,  che  ora  fi  confiderà    come    una    fo- 
lla nza  fciolta ,   e  fparla  per    V  aria ,  e    diver- 
famente  operante  da  quel  che    pofla    fare    la 
filiggine  ò  in  natura,  ò  analizzata,  ci    porta 
per  agevole    occafione  a    rilguardarlo  in  rap- 
porto all'ufo,  che    fé  ne  pratica  per  richia-. 
mare  i  miferi  affogati  alla  vita  j  in  conformi- 
tà di  quanto  è  flato  per  innumerabih  fperien- 
ze,  e  full' appoggio  di  fifiche    non  apparenti 
ragioni  flabilito  a' giorni  noftri .  E'  certamen- 
te un' imprefa  quefta ,  che  per  elfere  condot- 
ta   ad    evidente  dimoflrazione  ,  altro    che    la 
brevità  di  feroplice  Annotazione  ci  fi  richie- 
derebbe; ed  è  poi  altresì  una  delle  più  odio- 
fé  difpute  che  abbia  mai  da  trattare  un  Fi- 
lofofo  .  Si  tratta  di  combattere  un  pregiudi- 
zio della  moltitudine  5  la  quaie  vuole  ulla  fua 
maniera  fempre  filofofare  ,  ogniqu^lvoiia  un' 
attento  fifico  premurofo    del  benenzio    pub- 
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blico  fi  difponga  a  trarne  in  pratica  dalle 
dotte  Tue  confiderazioni  e  tentativi  un  rea- 
le profitto  per  chiunque  lo  voglia  accettare  . 
Il  peggior  male  è  però  ,  che  s'  accordano  tal- 
volta a  mettere  in  derifione  cotali  utililfinie 
invenzioni  anche  coloro,  che  paiìando  per 
elperti  nella  fcienza  delle  cole  iìiìche  ,  non  (1 
vergognano  nel  tempo  fteflb  colle  loro  dilap- 
provazioni  di  peniare  in  quelto  all'  ufo  del 
volgo.  O  bifognerebbe  pertanto  rinunziare 
affatto  alla  fede  umana  ,  ed  alle  più  accura- 
te florie  delle  fperienze  ,  che  fono  fiate  fat- 
te da  illuftri  accreditatiffimi  Scrittori  in  que- 
llo noflro  propofìto,  in  diverfi  tempi  ,  con 
uguale  felice  fu  ce  e  Ifo  ,  le  quali  ci  danno  con- 
tezza diflinta  de'  fatti  ,  e  de'  metodi  adoprati 
per  ridonare  alla  vita  gli  annegati,  ed  oltre 
a  queflo  farebbe  d'uopo  barattare,  e  non 
curare  tante  e  tante  ficure  teorie  della  Fiiìo- 
1-ogia  del  Corpo  umano,  la  quale  non  è  già 
fondata  fuUe  chimere,  e  fu'  delirj  de' Peri- 
patetici ,  ma  nell'oculare  efame,  che  per 
lo  lludio  anatomico  fi  procaccia  ;  ò  da- 
to tutto  quello  per  inetto,  ed  erroneo ,  con- 
viene in  furza  di  buon  raziocinio  accordare, 
ch«  r  ifpirazione  del  fumo  per  ricuperare  un 
uomo  morto  ,  non  è  un  capricciofo  ,  è  vano 
azzardo  j  a  folo  obietto  indiritto  d'introdur- 
re delle  novità,  ò  di  far  maravigliare  gì' igno- 
ranti; ma  flbbeae  un  franco  operare,  appog- 
giato 
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gìato  fu '1  vero»  che  di  per  fé  arreca  \info- 
ìido  ,  e  non  adombrato  bene. 

Non  fono  qui  poi  per  farqueftione  ;  fu'l 
genio  dei  Teologi;  del  come  T  anima  delT  af- 
fogato informane  il  corpo,  che  già  fi  crede- 
va morto,  e  ridotto  alla   condizione  di  cada- 
.  \ere  :  avvegnaché  ciafcun    Filolofo  ilia    bene 
avvertito  a  non  decidere    che  che    fia    aper- 
tamente   contrario    agli    ortodofii    fentimenti 
della    noftra    facrofanta    Religione    Crifriana  j 
ma  non  da   mai  orecchio    alle  querule  veci , 
ed   agli  fchiamazzi  di  certuni,  che  pretende* 
rebbero  peravventura    di    confonderlo  ?    e  di 
ridurlo   talvolta  a  certi  inconvenienti,  i  qua- 
li fi    tengono    anzichenò  per    cagione    d*una 
pretta  ignorauza  ,  che  m  confeguenza  d*  una 
diritta   penetrazione    della   controveriìa .  Tale 
appunto    fono    io    d' avvifo    che    fia  f  efpofta 
ricerca  ;  perchè    gli    operatori    fugli    annega- 
ti non  fuppongono,  ne  pofibno  giammai  fup- 
porre  per  difetto  di    lifiche    riprove  ,  che    1* 
anime  di  quei  mefchini  fiano    naturalmente, 
e  realmente  feparate  dal  Corpo.   Una  certez- 
za di    quella   natura  non    s'  acquifla  ,  fé    non 
che   mediante  la   putrefazione.  Quefla  è  il  fe- 
gno    décifivo ,    che    non  ammette  replica ,    e 
perciò  tutti  gli   altri,  prima  che   la    macchi- 
na   fia    giunta    all'indicato    termine,    s'  han- 
no per  fofpetti;  ed  al  più  i.lonei  a  fare  una 
certezza    morale,  fulla  quale  il    giudizio    d^i 
dotti,  e    degl'indotti  fi  vuole    comunemente 
I  6  forma- 
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formare.  Per  la  qual  cofa  con  tutti  quefti 
nìorali ,  e  legali  coiurafl'egni  tanto  può  Har 
benillìmo  Tefiftenza  dello  Ipirito  nel  corpo 
degli  affogati;  onde  in  tal  calò  anderebbono 
in  rovina  tutti  quei  grandi  argomenti,  che 
fi  vorrebbero  Icagliare  contro  queito  falutì- 
fero  ufo  di  rendere  il  circolo  ai  fluidi  inter- 
cetto dall'affogamento. 

Ma  delle  fperienze  impiegate  felicemen- 
te in  Francia,  ed  in    altri  Regni  nei  cafi    d* 
annegamento  farà  dato  in  fine  un  breve  fag- 
gio, j1  quale  refterà    anche    più    validamente 
confermato,  dopoché  faranno  in  ferie  di   ra- 
gione flabiliti  alcuni  principi  tratti    dalla  Fi- 
liologia  del  celebratiflìmo,  ed  immortale  Al- 
berto   Haller^    onde    fi    venga    altresì    a  fare 
Urada  alla  principale  decifione  fu '1  valore  me- 
dicinale del  Fumo.  Le  leggi    Halleriane    fìf- 
fate  full*  oculare  ifpezione  dei    fenomeni    co- 
llanti nelle  parti  mufculari ,  e    nervofe    dell* 
animale  ,  fono  al  prefente  per  confentimento 
dei     più    avveduti    Profeflbri    in    Medicina  , 
quanto  alla  forza    infìta  di    contrattilità ,    ed 
irritabilità,  come    fono  in  Fifica    le    leggi    d* 
Attazione    Neuttoniana .    Sono    invariabili,  e 
fempre  corrifpondenti  quefle,  e  adattatiflime 
ad  illuftrare  tutta    la  natura  ;    e  tutti    i    più 
illuminati  Fifici  del  fccolo  noflro  fé  ne    pre- 
valgono a  tal  obietto  con   piena    loro    foddi- 
sfizione:    ma    non    hanno    meno    di  credito, 
ed    accettazione    incontrata   appo   i  moderni 
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19  S 

illuminati  Medici  le  regole  fuddette  del  gran- 
de Haller;  per  le  quali,  e  TAite  loro,  e 
tutta  quella  parte  di  Fifica  concernente  Te- 
conomia  animale  hanno  guadagnato  conilde- 
rabiìiiiimi  accreicimentì  ;  con  una  luce  tale 
chvi  hj  igombrate  r  ombre  ,  e  l'incertezze  Ten- 
ari novero,  che  prima  di  quefio  tutto  nuo- 
vo, e  non  ideale  fiftema  occupavano  T  ani- 
mo   anche    dei  più  efperti,  ed  eruditi. 

Piemertendo  adunque  alla  lloria  le  pre- 
dette fìcure  Teorie;  e  fuppolla  la  virtù  di 
contrattilità  in  tutta  la  mufcolare  foflanza 
dell'  animale  ,  la  quale  poi  non  è  diverfa  dal- 
la forza  eladica,  altresì  comune  ad  altri  cor- 
pi inanimati  ;  ficcome  ne  convengono  non 
pochi  preclari  Autori  citati  appo  il  Sig.  Hal- 
ler medeflmo  (  PhyJìoL  Lib,  XL  De  motu  ani- 
mai, feti.  IL  ),  è  \n  primo  luogo  oflervazio- 
ne  infallibile,  che  la  parte  mufcolofa ,  la  qua- 
le è  dotata  della  forza  morta  di  contraerfi  , 
è  la  medefima  in  proporzione,  cui  dall' eter- 
no Creatore  è  (lata  imprefla  la  forza  viva  d* 
irritarfi ,  e  di  fquoterfi  con  alterni  movi- 
menti,  ogniqualvolta  venga  Itimolata  .  Acre- 
mente fi  rilquotono  i  mulcoU  ,  non  folo  quan- 
do fono  afperfi  di  fale ,  bagnati  coli' acqua 
arzente  rettificata.  ofFefi  da  un  freddo,  ò 
caldo  ecccffivo,  ò  puntati  da  una  lancinazio- 
ne,  e  fopratutto  allorché  fia  loro  vibrata  la 
fcintilla  elettrica  ;  nella  guifa  che  col  conlen- 
timento  d' altri  valentuomini ,  e  coir  elpenenza 
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fempre  alla   mano  rafTerìfce  elTo  Heller  ( /^/</. 
§.  V.  );  ma   lì   pttò  ben  crédere,  theuna  ta- 
le   alcernativa    agitazione    avvenga    eziandio, 
ogniqualvolta  ìlano  quelli  toccati   da  ogni  al- 
tra  materia    falace  ,    acida,    e    cauflica  .    Per 
intendere  quali   (ìano  quei   mufcoli  ,  che  più 
degli  altri  vivamente  manjfeftino  la  loro    ir- 
ritabilità, balta  iapere  quali  liano  quelli ,  che 
principalmente  fi  contraggono.  Quantunque, 
ad  eccezione  delle  cfTa  ,  de' denti,  e  di  tutta 
la   foilanza  tendinola  il  rimanente    della    car- 
ne dell' anim.ale  (la  tefluta,  e  veibta    di    mu.- 
Icoli ,  e  per  conleguenza    ioggetta    alla    con- 
trazione j  nonodante  i  muTcoli  crurali,  quel- 
lo detto  pettorale,  il  temporale,  il    mufcolo 
retto  dell' abdome,  il  cromallere  ,  gji  (remo- 
co  ila  li ,  e  tutti  gli  sfinteri,  ma  fingolarmen- 
te  il  ventricolo,   l'utero,  ed  il  cuore  fi  fcuo- 
prono  irritabili  all'ultimo  fegno  ,    La    vivace 
irritabilità  ,  la  quale  è  fovente   afTociata  nelle 
inedeHme  parti   dell'animale  colla  fenlìbilità  , 
e  alcune   fiate  femplice  e  da   queita    l'ccmpa- 
gnata,  feconda  co' tuoi  alterni   movimenti    di 
contrazione,  e  di  nlafìazione    il    contatto    di 
qualunque  dei  divilati  Itimolanti  di    tal    ma- 
niera, che   per  un  folo    avvicinamento    irri- 
tante fìa  capace  jl    mufcolo    a    continuare    a 
lungo  tempo  per  una  ferie  di  quelle    mede- 
fìn:e  altetnative  fccfle.  Quefii  tali  tremiti  ci 
fi  rendono  più  patenti,  nelle  carni  flimolate 
d'alcuni  animali,  e  più  frequenti,  e  accele- 
rati 
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rati  fi  oflervano  in  alcuni,  che  in  altri.  Le 
vipere  fcorticate  feguitano  a  muoverfl  in  tal 
forma  per  ore  dodici,  e  quando  fono  Hate 
foltanto  fventrace  profeguono  fìmilmente  a 
riiquoterli  per  ventiquattr*  ore .  Quelle  be- 
fVie  fono  talmente  di  ella  viva  forza  dalla 
natura  dotate,  che  toccate  anche  dopo  do- 
dici giorni  fi  maiuengono  irritabili  per  tutto 
il  corpo;  ancorché  fiano  fiate  credute  per 
morte  tutto  quel  tempo,  e  che  il  moto  pe- 
riftaltico  del  cuore  fia  fbato  in  effe  notato 
ridotto  a  quiete  perfetta.  Quanto  da  noi 
qui  fi  fpaccia  è  tutto  appoggiato  all'autori- 
tà d'  uomini  infigni ,  e  di  primo  fegglo,  i 
quali  fi  poffono  leggere  riportati  nella  fino- 
logia  Halleriana  (  Ibid.  §.  f^I.  ),  e  che  fan- 
no parimente  tefìimonianza  per  molte  prove 
fatte  dell'  irritabilità  medefima  negì' infetti 
t-agliati  in  minuti  pezzi,  e  moventifi  lungo 
pezzo  dopo  la  fuppofla  loro  morte,  ò  fpoa- 
taneamente  ,  ò  provocati  da  qualche  ftimo- 
lo  .  L'iftefib  cuore  umano,  il  quale  è  il  prin- 
cipale ,  e  più  gelofo  mufcolo  che  abbiamo 
(  tralafciando  per  brevità  gli  efempli  di  mu- 
fcoli  tremolanti  per  molte  ore  e  giorni  d'al- 
tri animali ,  dopoché  erano  creduti  morti)  fe- 
guita  a  riftringerfi  ,  ed  allargarfi  alcune  ore  do- 
po che  l'uomo  é  morto,  e  molto  più  quando 
fia  punto ,  ò  buzzicato  con  alcuno  eccitante  .  Gì' 
intedini,  e  le  carni  ancor  calde  d'un  giudiziato  , 
^  gì'  interiori  eftratti  da  molti  animali  di  frefco 
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morti,  ancorché  dìvifi  in  più  parti ,  ^  fanno 
conolcere  più  irritati  allora  e  frequenti.  Mol- 
te altre  confia-erazioni  e' invJterebbono  a  trat- 
tenerci per  moflrare  anche  la  differenza  della 
forza  d'irritabilità  dalla  ieiillb3Ìuà,e  per  qual 
ragione  Ci  facciano  alcuni  mufcoli  più  tre- 
molanti quando  fono  reciiì-,  ò  allorché  fi  ef- 
pongono  a  ricevere  il  torrente  elettrico  » 
quali  però  faranno  pallate  fotto  fileiizio  in 
oflequio  della  brevità  per  quelle  Annotazio- 
ni troppo   necefìaria  ,  ed  opportuna  . 

Quanto  poi  è  relativo  alla  propagazione 
dell'irritamento  mufcolare  nor.  è  malagevole 
a  elTer  comprelb;  poiché  fi  fa  quella  grada- 
tamente di  fibra  in  fibra  dell' illeilo  mufcolo 
irritato;  e  per  propagarlo  fempre  più  con- 
ferilce  anche  il  conlenfo  del  filtema  nervofo  , 
il  quale  Io  dilata  fovente  per  tutto  il  corpo 
dell'animale.  E  vaglia  il  vero,  fé  poche  libre 
del  ventricolo  refHno  ofFefe  da  alcuna  porzio- 
ne di  velenofa  materia,  Il  riftringe  tofto quan- 
to è  il  tefTuto  mufcolare  di  quello;  e  tali,  e 
tanti  vi  s'inducono  tremori,  e  convulfìoni 
fpafmodiche  ,  che  fpelfe  fiate  ferpeggian- 
do  quefte  per  confenfo  per  le  vicine  par- 
ti fono  capaci  d'irritare  il  diaframma,  e 
per  efTo  cagionare  il  vomito.  Così  1'  irixle 
dell'occhio  non  è  di  fua  propria  teflitura  abi- 
le a  poter  elfere  irritata;  tuttavolta  fi  riftrin* 
gè,  e  fi  dilata  frequentemente  in  forza  della 
comunicazione  nervofa  della  retina ,  la  quale 
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di  per  Te  è  foggetta  alP  irritabilità,  come 
tutte  le  altre  fibre  dell' animale  ,  che  abbon- 
dano di  mufcoli .  Tutte  quelle  oflervazioni  ; 
le  quali  fono  ftare  infegnate  dal  gran  Maeftro 
Haller,  e  di  poi  adottate  dagli  altri  Fifiologi 
pili  accreditati  del  fecol  noflro  ;  faceva  d' 
uopo,  che  fofTero  brevemente  antepofte  a 
tutto  quello,  che  per  legittime  illazioni  fare- 
mo per  dire  della  virtù  del  fumo  per  la  di- 
vilata  guarigione. 

E  però  qui  da  eflere  premefTo  per  noflro 
avvedimento,  che  non  per  la  fola  iniezione, 
ò  infufìlazione  del  fumo,  per  far  rivivere  gli 
annegati  ,  s' ottiene  del  bravo  operatore  il  de- 
fìato  intento  in  quefli  ca(ì  .  Molte  e  molte 
altre  preparazioni  ci  vogliono  per  reftituire 
il  circolo  agli  umori  fatti  già  {lagnanti  perla 
mancanza  del  refpiro  ;  quali  e  nella  Embrio- 
logia facri  del  Can.  Cangìamila  ,  e  nella  Me- 
mori.? erudita,  e  precifa  del  Dottor  France- 
fco  Vicentini  intorno  al  metodo  di  foccorrere 
i  fommerfi  ,  e  nelF  accuratiflìma  Raccolta  del- 
le Teorie  ,  e  Regole  fopra  le  Asfline  del  ce- 
lebratiilimo  Prófeflbre  il  noftro  Sig.  Dottore 
Giovanni  Targjoni  Tozzetti ,  ed  in  tanti  altri 
di  uguale ,  ed.  anche  fupen'ore  eftimazione 
degni  valentuomini  del  fecole  noflro;  come 
un  Boerhave  ,  un  Van  Svvieten ,  un  Tiflbt; 
ed  altri  fimili  a  quefli,  di  cui  c'occorrerà  far 
menzione,  ritrovare  a  chiare  note  fi  ponno* 
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Fa  d'uopo  altresì    avvertire,   che    tanto 
può  giovare  rifpirazjone  del  fumo  per  la  tra- 
chea de' polmoni,  che  per  la  deretana  ,  e  con- 
finante   al    ventricolo:    poiché    per    mezzo    di 
quella  s'ottiene  l'irritazione    del  diaframma, 
e  per  efTa  1' inalzamento  ,  e  abbadamento  del 
medefimo  tanto  necedario  a  dar  muovimento 
a' polmoni,  ed  al  cuore;    e    mediante    l'altra 
i1  rifquotono  le  irrigidite  fibre  mulcolari  de- 
gì'  interini ,  e  per  efi'e  fi  comincia  a  rendere 
al  ventricolo  medefimo    il    moto    perifialrico , 
che  nei     fi^mmerfi    era    affatto    cefì'ato  :    e    di 
qui  avviene  eziandio,  che  per  comunicazione 
ritornino  alla  primiera  loro  e-lafticità  e  tuono 
anche  le  parti,  che  fi  contengono  nella  cavi- 
tà del  torace  ,   da  cui    principalmente    la   vi- 
ta animale  dipende.  1  componenti  ò    principj 
chimici  del  fumo  ,  (  e  fpezialmente  di  tabac- 
co, quale  fi  prefcrive  in  pratica   da  adoprar- 
iì  )  altro  eflere    non   ponno  ,    a    tenore    della 
dimoftrazione    fatta   di   fopra ,    che    fortilllmi 
ftimolanti    per   V  intento  ,    che   fi    ricerca    in 
quefto  genere  particolare  d' asiìllia:  perla  qual 
cofa  le  acri  fuppofre    di    tal    fumo    fono    una 
nuova  invenzione  di  creftiero  efiicacilfima  ,  la 
quale  efige  un  particolare  firomento,    che    fi 
può  trovare  diCegnato  dall'  Eiflero  (  Parf,  IL 
Cap,   lói.  §.-6.  )  ,  e    da    altri    Trattatifii     di 
Chirurgia.  E  ben  ytto  però,  che   l'arte    fol- 
lecita  (\i    predar    Ibccorfo    agli    annegati     col 
cìjvifato  mezzo,  ha  faputo  folìituire;  m  man- 
canza . 
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canza  di  e(To  fìromenio,  e  qunndo  gli  ope- 
ratori fi  trovino  in  cafì  repentini  d'inèvita- 
k  neceflità,  altri  due  ripieghi,  che  ugual- 
mente lupplifcGno  al  difetto  :  e  quefii  furono 
inventati  da  Mr.  Ti  Hot ,  e  da  Mr.  Bruhier, 
nella  guifa  che  fi  pclìcno  agevolmente  rifcon- 
trare  (  Avis  au  Peuple  fur  fa  Sante  Part,  II, 
Cap,  28.  ed  appo  Dizionario  di  Mr,  lames 
alla  voce  fommerfi  ).  In  fimil  guifa  impiegar 
fi  potrà  r  opera  della  infufflazione  del  fumo 
nella  bocca  dell'annegato  per  mezzo  d'un 
cannello  di  latta,  ò  di  altra  materia;  come 
è  flato  infegnato  dai  furriferiti  Autori,  e 
come  ancora  fi  pr.uica  da  chiunque  abbia 
fermezza  filofofica  di  non  trovar  foggetto  di 
rjfo  ,  ò  d' immondezza  in  quelle  cofe  ,  che  han- 
no per  ifcopo  nobile  ,  preziofo  ,  e  grave  di 
rendere  ti  viventi  un'uomo,  che  fi  llimava 
già  perduto . 

Non  è  parimente  da  ometterfi  T  avverti- 
mento ,  che  r  Asfiflìa  ò  l'apparente  morte  de- 
gli affogati  è  comune  a  ventuno,  ò  ventidue 
altri  cafi  ,  ai  quali  fi  può  beniilimo  foccorrere  , 
almeno  in  parte,  coli' ufo  del  fumo;  dimodo- 
ché fi  ricuperi  l'intercetto  corlb  dei  liquidi 
dell'animale  con  quello  irritante.  Il  foprarri» 
ferito  noftro  Filoiofo  il  Sig.  Gio.Targioni  Toz- 
zetti  nella  divifata  fua  Opera  (  Sezione  fecon- 
da pagg,  74.  75.  76.  ),  oltre  quella  ,  che  av- 
viene per  fommerfione  nelT  acqua ,  ò  altro 
qualunque  liquido  ,  (  di  cui  abbiamo  noi  pri- 
ma- 
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inamente  parlato  )  cGnra  anche  la  altre  fpe- 
zie  di  Asfiflie  in  clafle ,  e  indi  particolarmen- 
te le  tratta  da  Tuo  pari  in  tutta  V  Opera  fud- 
detta  .  Noi  foltanto  le  accenneremo,  affinchè 
s'aumenti  il  valore  della  fumofa  foftanza  in 
vantaggio  dell'umanità  foggetta  a  quelle  tan- 
te fuppoile  morti.  L' Asfiflla  per  ilrangola- 
mento  ò  dalla  violenta  ferratura  d  elle  fauci, 
procedente  da  cagioni  efterne ,  ed  interne, 
viene  accompagnata  dalle  flefle  circoflanze , 
e  fìntomi,  che  fi  notano  negli  allegati.  Ce 
quella  cagionata  da  efalazioni  di  carbone,  e 
e  di  brace  riferrate  nelle  llanze;  da  fumo  di 
legne ,  di  panni  ,  di  carte  in  luoghi  riflretti; 
da  vampe  d*incendj,  da  aria  troppo  rarefat- 
ta ,  e  vaporc.fa  di  bagni  ferrati,  e  da  eccedo 
di  calore  nell'atmosfera.  Mancando  in  quefli 
luoghi  il  giudo  pefo  ed  equilibrio  dell'  aria 
edema  ,  che  dovrebbe  mantenerfi  per  far 
continuare  r  eladicità  dei  vafi  interni,  che 
fervono  alla  refpirazione  ,  per  legge  di  natu- 
ra avviene  la  ilncope  ,  ed  una  fìmulata  morte  ; 
alla  quale  però,  fé  non  da  foccorfo  in  tempo, 
fi  va  incontro  in  breve  fpazio  alla  vera  per- 
dita dell'animale.  Per  una  medefima  ragione 
fi  può  credere,  che  fi  dia  l'accidente  dell* 
Asfidia  a  coloro,  che  fenza  notabili  gangrene, 
ò  altie  apparenti  ledoni  fono  toccati  e  quafi 
lambiti  dalla  femplice  vampa  dei  fulmini.  L* 
ed'ervefcenza  del  modo  quando  bolle  nei  tini , 
e  che  fi  riceve  da  quei  che  e'  entrano  a  pe-^ 
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flar  Tuve   è    fovente   pericolofa,    ed    è   ftafa 
cagione  di  molte  Asfiiiie  ;  le  quali    per   elière 
fiate  credute  vere  morti  hanno    fatta    trafcu- 
rare  ogn'indullria  per  richiamare  alle  funzio- 
ni libere  della  vita  altrettanti  sfortunati  con- 
tadini.  Vi  fono  poi  peflifere,  e  venefiche  efa- 
lazioni,  tanto  naturali,  che  preparate  in  gran 
numero,  per  la  cui  maligna ifpirazione  fi   rac- 
contano per  morti  tutti   quelli ,    che    moflra- 
vano  in    apparenza   d' eller    tali  ;    la    maggior 
parte  dei  quali  faranno    ftati    fepolti    eterna- 
mente per  veri  morti.  Tali  fono    le   Mofere, 
ed  il  fumo,    che  efala    dalle    miniere,    e    dai 
minerali  quando  fono  dai  chimicj,e  da  molti 
artefici  diverfamente  preparati ,  il  fetido  eia- 
lare  delle  fepolture    fubito    aperte    dei    Pozzi 
neri,  delle  cloache,  ed  altri  immondi,  e   pu- 
tredinofi  luoghi,  delle  fofTe  ò  buche  da   gra- 
no, appena  fono  fcoperte,  dei  Pozzi  profondi , 
e  delle  caverne.  Succedono  altresì  molte  Af- 
fiffie  per  fincopi  gagliardiflìme ,  eccitate  ò  da 
veementi  paflloni  d'animo,  ò  di   coaguli,    e 
afllderamenti  di  tutta  la   macchina    in    tempo 
d' eccelllvo  freddo  dell'aria,  ò  quando  la   pe- 
flilenza    U    orrenda    flrage    in   alcun    lupgo. 
Quelle  medefime ,  ò  fimili  avvengono  ancora 
abbambini  nell'atro  del  loro    nafcere,   e   du- 
rante la  loro  infanzia  ;  come  ancora  a  quelle 
tribolate  femmine,  le  quaJi  per  ragioni,  che 
qui  non  è  opportuno  alFegnare  ,  fono  piii  dell' 
altre  fottopofle  a  fofFogazioni  uterine,  e  ad  al- 
tre 
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tre  g;ig;!iardjnime  paflloni  ideriche,  e  di  lun- 
ga duraca  .  Alcune  altre  fìnte  morti  proven- 
gono finalmente  ò  dille  apopleilìe  ,  da  epilef- 
fìe  ,  dalle  caraleiTl,  ò  Icno  Succedanee  alle  gra- 
vi cadute  ed  a  fortillìme  percode,  i'pezial- 
mente  della  tefla  ;  onOe  ipefle  fiate  fi.  tengo- 
no dagl'imperiti  per  airacto  morti  tutti  que- 
gli animali,  cui  toccano  fi  fatte  difgrazie  . 

Ecco  a  quanti  malori  più  dell' affogamen- 
to per  lommerfìone  ftà  efpoflo  qualunque  vi- 
vente: ecco  quante  Asiillìe  ci  pollono  di  re- 
pente aflalire  oltre  quella,  che  principalmen- 
te fu  da  noi  prefa  a  confiderare  in  quella 
lunga  Annotnzione  in  occafìone  del  fumo;  per 
Ja  cui  virtù,  le  non  totalmente ,  (ì  può  ridur- 
re almeno  ogni  animale  della  Tua  ingannevo- 
le morte  allo  fiato  di  fua  bella  faniià  unita- 
mente ad  altri  rimedj,  che  con  alcuna  cele- 
rità faranno  qui  comprtfì,  e  come  di  fuga 
propofti  ;  ecco  in  una  parola,  come  efercita-- 
ta  l'irritabilità  animale  per  varj  flimoli ,  e 
mediante  il  fumo  dei  vegetabili  fi  tolghino 
dal  podere  della  morte  tanti  Cittadini,  e  fi 
rertituifchino  alla  Società  noftra  quanti  per 
una  ofiinata  indolenza  ,  e  durante  ancora  i 
tempi  dell'ignoranza  farebbero  finti  in  una 
iempiterna  oblivione  infìeme  col  Corpo  fepolti , 

Ma  meglio  apparile^  con  qual  buon  fon- 
damento di  ratrione  fìficloo-ica  tentabile  deb- 
b  1  ellere  la  guarigione  delle  Asiifne  per  ope- 
X^   degl' indicati  rimedj,  ogniqualvolta  fia  fat^ 

là 


215 

ca  una  giufla   rifle{fione ,  che  tutte  le  raccon- 
tate   apparenze    di    morte    ncn   polTono  ell'ere 
giammai    effitci    delia    macchina    animale,    la 
quale  fìa  gravemente  alterata    per  alcuno  in- 
corrigibil  yizio  nei  ibiidi,    ò  per    un'oftinato 
ed  inl'uperabiie    coagulo  dei    liquidi  circolan- 
ti   ò  per    Puno,  e  Palerò  difetto;  nella  gui- 
fa    che  accade   nelle  morti  preparate    da  una 
aridità  fenile  dei  vali,  ò  da  lunghe  croniche 
malattie,    ò    da   notabile    lefione  d'alcuni   vi- 
fceri ,  fenza   Tintierezza  e  fanità  dei  quali  non 
può  la  vita  animale   afibiutamente   fuiliilere  in 
buon- grado.  Tuttavolta   trattando    degli   an- 
negati, (  i  quali   per    dimollrazione    dell' av- 
vedutiffimo  Sì\t.    Dottor  Vincentini   nella    fua 
memoria  Part,  IL  pag,   29,  e  feq,  )  maoiono 
per    lo    più    per    una    fcmplice    foffogazione  , 
che  fida  il  movimento  periltaltico  della  orga- 
nizzazione dell'animale,  fenza  sbancamento  ò 
rottura  di  vafì,  fenza    riempimento    d'acqua 
bevuta,  ò  calata  nella  cavità  di  torace,  e  fen- 
zache    WQng^   difordinato    in    alcuna    guif*    il 
meccanifmo  della   medxjiima  .  Fer  la   qual  co- 
fa  dottamente  fu  fcritto    dal  chiariflimo    Sig., 
Birone  Van-Swieten  (  In  Boerhav.    Aphorifm, 
Tom.  /.  Secl^  L  ),  che  il    Corpo  dell' atì'ogato 
di  frefco  ,  creduto  dal  volgo  già  morto ,  non 
avedo  altra  differenza    dal    vivo,  che    per  la 
fofpenfione  de' movimenti  vitali;    onde  fi  co- 
ftituifce  in  uno  flato  di  mezzo  traila  vita,  e 
la  morte  vera ,  fintantoché  non  folle    rimedb 
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prontamente  al  prillino  efercizìo  di  tutte  le 
membra  per  opera  dell'arte  medica,  e  d'u- 
na loiiecica  e  indafirioia  preparazione  d*  ac- 
conci mezzi  per  rilvegliarlo  ad  una  vica  ope- 
rola .  Altrettanto  fi  può  dire  di  tutte  quelle 
altre  Asfiflie  poco  avanti  efpofte,  conforme 
ogni  buon  ragionatore  in  medicina  ne  dovrà 
a^ndar  capace,  e  d'accordo  con  noi.  Quefti 
tali  Asfilll  vengono  perciò  paragonati  tutti 
dal  Dottifllmo  Sig.  Cano.  Cangiamila  (  Em- 
briolog,  Sacr.  Lti,  III,  Cap^  io.  §.  7.  pag. 
166  )  al  mcccanifmo  d'un  orologio compofto 
di  pezzi  faldi,  e  perfetti  il  di  cui  movimen- 
to fia  flato  fola  mente  forpeib  per  alcun  frap- 
porrò ollacolo  alle  ruote  ;  febbene  ritornare 
agevolmente  pofla  al  primo  regolare  fuo  cor- 
fo  ,  tollo  che  gli  fia  comunicato  il  primo  im- 
pulfo  con  allontanarne  l'impedimento. 

Ma  edendoci  noi  oramai  condotti  a  par- 
lare delle  Asiilìle  per  la  femplice  occalìone 
del  fumo,  adattabile  a  far  rivivere  gli  affo- 
gati .  fa  d*  uopo  adunque  ch«  fiano  qui 
dati  per  celere  accenno  anche  quegli  al- 
tri limolanti  rimed) ,  che  unitamente  all'ap- 
plicazione del  medefimo  fumo  fono  conve- 
nienti e  necefl'arj  a  rimuovere  quelle  fatali 
fofpenfioni  di  vita .  Non  è  più  da  prefcri- 
verfi  il  metodo  di  foccorrere  agli  fven turati 
foiFcgati  dal"  acqua  col  rotolargli  in  una  bot- 
te,  ò  col  tenergli  lungo  tempo  col  p^tto,  e 
col  capo    air  ingiù ,  affinchè  fi    vuotino    della 
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appoHa  acqua  da  e/II  bevuta  ;  poiché  a'  gior- 
lì  noflri  per  cofVaiuì  ed  uniformi  erperienze 
ì  crede  tutto  al  contrario .  Perlochè  oltre  la 
'alida  infufflazione  del  fumo  di  tabacco,  e 
l'altre  erbe  aromatiche,  fi  trova  ugualmen- 
e  efficace  il  fiato  di  femplice  aria,  che  con 
utta  forza  venga  per  bocca,  ò  per  Tano  i- 
pirata  ,  ò  immediatamente  coli' avvicinameli- 
o  delle  labbra,  ò  per  alcun  interpolo  flro- 
nento.  Il  rifcaldamento  poi  blando,  e  gra* 
latamente  promonb  intorno  al  corpo  dell* 
nnegato  giova  moltillimo  per  ravvivare  il 
loto  vitale  affatto  eflinto  nelle  parti  eflerne  , 
cosi  eccitare  per  tal  aiuto  il  circolo  fatto 
agnante  ,  e  tendente  alla  putrefazione.  Per 
ttenere  più  agevolmente  quello  intento  fi 
Dgliono  adoprare  le  frizioni  univerfali  ,e  for- 
i  con  panni  lani  a  tutto  il  corpo;  e  perchè 
uefto  più  predo  s' incalorilca  ,  fi  configlia  che 
ano  fatte  colle  mani  bagnate  di  qualche 
3Ìrito;  come  di  melifia  ,  ò  anche  di  fola 
cquavite  .  Ma  il  collocare  l'abbandonate,  e 
redde  membra  di  cofloro  fcpra  il  concio,  o 
)pra  uno  fi:rato  di  cenere  calda,  e  con  1' 
«a  e  r  altra  rifcaldante  materia  difcretamen- 
0  cuoprirle  ,  è  forfè  il  più  idoneo  temperamen- 
0,  perchè  fi  fquotino  le  irrigidite  fibre,  e 
itornino  all'ufato  giro  i  fluidi  già  coagulati , 
)ai  fali  della  cenere  s*  ottiene  anche  in  pri- 
no  luogo  un  totale  profciugamento  d'ogni 
efiduo  d'umidità  nell'annegato;  ifldi  un  ca- 
K  lore 
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lore    tutto    proprio    di    quella    materia  ,    che 
prontamente  ù  comunica,  e    finalmente    uno 
stimolo    univerfale,    che    dalle    parti    volatili 
della  medefima    cenere  è  prodotto.  Per  efle- 
re    quefti     miferabili    foffogati    come  oppreffi 
da  un  Tonno,  ed  in    una  cefTazione   totale  da 
Ogni    efercizio  di  moto    naturale,    e  volonta- 
rio di  mufcoli,  perciò  hanno  bifogno  d' effe- 
re  per  tutte  ie    loro  parti ,  e  ricorfi    muico- 
lari  fvegliati  con  limolanti  interni ,  ed  efler- 
ni .  Per  la   qual  cofa    farà    opportuno    che    fi 
lluzzichino  nelle  narici  ò  con  piccole  piume  , 
Ò  con  qualche  Cale  volatile  penetrante  i come 
farebbe  i'eftratto  di  Tale    ammoniaco  ;.ò    ila^ 
no  tormentati  con  battiture  nelle  piante    dei 
piedi,   e  colie  applicazioni    di  laftre    infuoca- 
te ,    oppure    con    fquotimenti    verfo    il  baflb 
ventre,    e    la    regione     del    diaframma;    alle 
quali    operazioni    fi    potrà    anche  'aggiugnere 
lo  flrepito    delle    voci,    ed    altri  fracafll  per 
irritare  la  pigrizia  dominante  in  tutta  la  mac- 
china per  ogni  verfo ,    Intanto    farà    di    me^ 
ilieri ,  che  fi  venga  ad  altre  operazioni  eter- 
ne,  quando  le   fi^no  a  qui  defcritte  non    fof- 
fero  ò  tutte  infieme  ,  ò  feparatamente  impie- 
gate per  loro   medefime    ballanti  a    fvegliare 
bten  bene.  U  emiflloni  del  fangue,   i  creftieri 
di  varia  forte  compofìzione  ,  le  incifioni  deU 
U  iugulare  ,  la    broncotomima  ,  ed    altre    fi* 
mili  faranno  per  giudizio  dei    Medici,  e  dei 
Chirurghi  acconciamente  fatte  fecondo  le  cir-. 

coftaa- 


zip 

coflanze  del  tempo ,  delle  perfone  ,  e  dei 
cambiamenti,  che  enerveranno  gli  operatori 
accadere  fu  *l  fatto  .  Quando  finalmente  mercè 
l'inftancabile  cura  degli  afllftenti  fi  Icuopnrà 
alcun  acquiflo  di  refpirazione ,  e  che  V  Asfif- 
iìa  comincierà  a  dilìiparfi,  allora  dovranno 
quelli  difgraziati  eflere  aiutati  con  ridorati-* 
vi,  e  nutrimenti  cordiali  per  bocca;  quali 
fon  diftintamenre  preferirti  dagli  fcritton  fa 
queflo  argomento  da  noi  rammentati  altrove  > 
e  che  fi  determinano  da  chiunque  abbia  trat-» 
tato  della  maniera  di  ricuperare  le  perdute 
forze , 

In  forza  di  tutti  quelli  poderofi ,  e  fom- 
inamente  ftimolanti  foccorfi  pertanto  non  fa- 
ranno punto  maraviglion  ed  incredibili  quei 
tanti  racconti  nella  Storia  medica  ,  nelle  Ope- 
re d'Uomini  Eccellentiilimi ,  e  nelle  Memo* 
rie  delle  più  illuftri  Accademie  regiftrati ,  i 
quali  tutti  fi  rapportano  a  (labilire  la  pollibi- 
lira  di  refbituire  alla  vita  libera  naturale  qua- 
lunque Asfìflia ,  che  per  le  cagioni  di  fopra 
efpofle  pofìa  mai  accadere.  Non  farà  che  iuc- 
cinto,  e  brevitlimo  il  ragguaglio,  che  dovrà 
qui  efTere  aggiunto  per  compimento  di  que- 
fto  neflro  troppo  lungo  articolo,  e  folamen- 
te  ne  farà  qui  dato  un  minuto  faggio  per 
corrifpondere  alla  data  promefla  ,  Non  rammen- 
teremo i  fatti ,  e  le  fperienze  tentate  in  antico 
in  queflo  genere,  in  proporzione  dei  lumi»  e. 
delle  fcoperte,  che  ne  aveano  acquillate  i 
K  z  Fiio 


Ito 
FiJofofi  dei  fecoli  più  lontani,  come  lofàrcT 
dere  difFufamente  il  foppraccitato    Sig.    Dot- 
tore Giovanni  TargioniTozzetti  nella  Tua  Rac- 
colta (  Sezio.  III.    Art,  /.  ) .  In    una    lettera 
di  Mr.  Langhans    di  Gottinga    (i  trova ,    che 
da  quello    bravo    ProfefTore    fu    preflato  foc- 
corfo  Tanno  1748.  ad  un  povero  uomo,  che 
per  mezza  giornata  era  flato  fo et' acqua  ,  e  di 
poi  eftratfo  fenza  alcun  fegno  fenfibile  di  vi- 
ta colla  fola  pronta    applicazione    alle    narici 
di  molto  fale  ammoniaco.    Il  Sig.  Kundman- 
no  Medico  di  Breslavia  con  alcuni  pochi  de-, 
gli  efpofli  rimedj  falvò  dalT  Affilila    due    pe- 
ricolanti fommerfl ,    eftratti    dall'  acqua    dopo 
qualche  tempo  con  tutte  le  apparenze  di  ve- 
ra morte  ;  come  iì  può  rifcontrare  negli  At- 
ti dell'Accademia  Cefarea    dei    Curiofì    della 
Natura    {  Vohtm,    VII.    Obferv.    124.  ).  Altri 
due  fìmili  funefli  cafl  fi    raccontano  dal    Sig. 
Bciffier  de  Sauvages   (  Nofolog,    Methodic.    de 
Afphixia    imtnerfor,    pag.    481.    )  ,     e     nelle 
Tranfazioni  Filofolìche    d' Inghilterra  (  Num\. 
475»  )    una     fomigliante    Storia    diflefamente 
raccontata  fi  legge  ,  ed  in  altri  Autori    fé  ne 
trovano  molte  più ,  che  per  isfuggire  la  pro- 
liffità  incompetente  fi    pafTano    fotto    filenzio; 
tutte  le  quali  però  c'afllcurano,    che  furono 
rimefli  alle  funzioni  dei  viventi  quei  mefchi- 
ni,  mercè  gli  onerativi  aiuti,  che  vennero  lo- 
ro in  tempo  preparati,  ed    applicati.    Tutti 
quelli  poi,  che  hanno  dottamente dimoflrato, 

che 
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che  le  AsfifUe  pofTono  anche  a  lungo  tempo 
durare,  malgrado  le  opinioni  della  moltitu- 
dine, che  tiene  per  veri  morti  coloro,  che 
fono  Hati  da  efie  forprefì  ;  e  quegli  Scrittori 
eziandio,  che  hanno  ragionato  dell'incertez- 
za dei  fegni  della  morte  ci  fomminillrano 
gran  copia  iftorica  fu  *1  medefimo  fubjetto .  I 
prefati  Trattatici  (  per  non  far  menzione  de- 
gli antichi  )  ci  danno  una  ricchilfima  ferie 
di  fatti,  e  d' ofTervazioni ,  le  quali  ci  di- 
fpenfano  dal  profeguire  la  prefente  Annota* 
zione  . 

Per  tante  ,  e  così  convincenti  riprove  di 
ragione,   e  di  fatto  non    folamente    andarono 
periuafi  i  più  infigni  Fifici  del  fecolo  nollro  , 
ma  i   più  vigilanti  Governi  ancora  li  mollerò 
a    prendere    efficaciUimi     provvedimenti    per 
richiamare    alla    vita    gli    annegati  ;  e  perciò 
per  un  Atto  del  Parlamento  di  Londra  ilio. 
Ottobre  1748.  fu  ordinato,    che  fi    facefle  in 
avvenire  quanto  di  fopra  abbiamo  per  rime- 
dio propolto  ;  e  per  un  Editto    di  Sua    Alae- 
flà  Criftianiflima  n'era  ilata    fimilmente  l'an- 
no  1740.    incominciata    l' eiecuzione  in    tutti 
i  fuoi  dominj .  Altrettanto  fu  di  poi  nell'  an- 
Tio   1768.  faggiamente  deliberato  dagl*  Illuflrif^ 
fimi ,  ed  Eccellentifiimi  Sigg.  Provveditori  di 
Sanità  nello  Stato  Veneto;    e,  tralafciando  di 
riferire  le  diipofizioni    d'altri    Governi,    ab-» 
biamo  per  nolira  gran  ventura    una    medefi- 
ma ,   e    ben'  intefa    pratica ,    introdotta    dalla 
K  3  pater- 
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paterna  beneficentilTima  cura  di  S.  A.  R.  Pietro 
Leopoldo  Granduca  di  Tofcana  Noftro  Gra- 
ziofìilimo  Signore,  alla  cui  gloria  tucto  quel, 
che  da  noi  è  fiato  fin  qui  detto  fi  vuole  di 
buon  genio  indiritto . 


ft  (VI.) 


IL  divcrfo  fenomeno,  che  fi  fcorge  anche 
dai  meno  attenti  fempre  accadere  ,  quando 
un  Corpo  infiammato  s'alimenta  dalle  parti- 
celle flogifiiche ,  quantunque  lembri  una  fu- 
perflua  confiderazione  a  chi  nelle  filolofiche 
bifogne  è  profano ,  egli  è  però  degno  della 
mente  accurata  ,  e  ben  penfante  del  noftro 
Verieggiatore  ,  il  quale  lo  vuole  dillintamen- 
te  notato;  ed  io  pure  con  Efib  d'accordo  lo 
reputo  un  obietto  di  grave,  e  feria  contem- 
plazione .  Benché  però  Egli  porti  opinione , 
che  dai  più  dotti  indagatori  della  Natura 
■non  fia  fiata  peranchedata  la  ragione,  onde 
fifpieghi,  perchè  le  parti  del  Fuoco  facciano 
più  a  lungo  alzar  la  fiamma,  allorquando 
fianno  al  loro  pafcolo  unite;  ed  al  contra- 
rio, ò  s'illanguidifca  ò  più  quella  non  ri- 
fplenda  ,  qualora  efle  fé  ne  reftino  da  quello 
difgiunte  ;  io  però  non  dubito?  che  fiano 
•per  mancarmi  fondamenti,  fu  cui  reggere  la 
-fpiegazione  di  ciò  che  da  altri  è  flato  cre- 
;duto  inefplicabile . 

La 
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La  fiamma,  e  la  Tua  conica  figura  è  di- 
pendente in  primo  luogo  dall'urto  della  cir- 
colante atmosfera  delP  aria ,  la  quale  per  la 
fua  elafticità,  ed  in  forza  di  quel  nativo  e- 
quilibro  fpecifico  tenta  d' occupare  quello  fpa- 
zio  rarefatto  dal  Fuoco  .  Quello  inoltre  non 
trovando  ivi  per  la  rarefazione  delF  aria  aU 
cuna  refiflenza  a  falire,  come  corpo  fpecifi* 
camente  più  leggiero*  viepiù  s*  inalza  ordina- 
tamente ,  e  appunto  in  forma  piramidale; 
perchè  la  rarefazione  medefima  fi  diminuifce 
in  ragione  della  lontananza  dall'  aggregato 
maggiore  dell'igneo  pafcolo ,  e  della  prima 
forgente  dell' ilteffa  fiamma  .  Arroge  a  tutto 
queflo  altresì,  che  la  materia  già  infiamma- 
ta, allorché  fi  mantiene  unita  per  reciproca 
attrazione ,  riduce  le  molecole  del  Fuoco  a 
prendere  la  medefima  dirittura  verfo  quella 
elevazione,  ove,  e  per  l'elaterio  dell'aria,  e 
-per  Io  fpazio  già  rarefatto ,  e  non  refiflente 
debbono  per  necefl'aria  ÌQggQ  eflere  portate . 
•Ma  pofle  air  oppofito  le  parti  del  Fuoco  fra 
loro  difunite  ,  ecco  fubito  cambiate  le  leggi 
.di  natura,  e  le  forze  progrefilve  della  fiam- 
ma; ecco  mancante  r  urto  delT  aereo  fluido, 
(che  non  può  con  forte  elafticità  fpingerfi, 
ecco  diminuita  la  rarefazione  ,  ecco  in  una 
parola  eftinte  la  fiamma.  Tanto  è  mite  ed 
equabile  dell'aria  l'ordinario  equilibro,  che 
febbene  fopra  di  noi  ne  piombi  un  immenfo 
pefo,  mercè  però  di  quello  appena  ci  fi  ren- 
K  4  da 


da  ienfibile  ,  e  non  e'  arrechi  alcun  iiicom* 
modo;  anzi  per  eflb  fulliftino  tutte  le  cofe 
in  natura  fenza  difturbo ,  ed  in  cafo  di  di- 
fugualianza  d' atmosfera  (ì  rovefcino  affatto  , 
e  provino  irregolari  effetti ,  e  difcrdini  .  Se 
ne  fperimentano  alcuni  dei  più  perniciofi 
nella  economia  della  refpirazione  ;  poiché  le 
l'aria  in  luogo  riferrato  fi  rifcaldi,  e  fi  ra- 
refaccia  al  quarantefimofefìo  grado,  ella  fa 
morire  convulfi  gli  animali ,  che  vi  fono  ri- 
tenuti pe  *l  folo  fpazio  d'  un  minuto  ,  dopo 
aver  loro  data  una  foffogazione  ,  ed  un'  ago- 
nia violenta:  fpogliata  quella  del  giullo  lue 
elaterio,  non  è  in  flato,  quando  così  viene 
ifpirata  ,  di  mantenere  i  polmoni  nella  dovu- 
ta loro  dilatazione,  e  di  contrappelare  Tela- 
flicità  loro  con  quella  dell'aria  del  torace, 
che  Tempre  fa  forza  per  conflringergli .  Of- 
fervò  pure  da  eccellente  fperimentatore  il 
Boerhave  nella  Aia  Chimica  (  Tom.L  de  igne 
Experien.  20.  CoroL  16.  ),  che  alcuni  cani, 
ed  uccelli  da  Eflb  locati  in  una  (lufa  da  pro- 
fciugar  i  pani  di  zucchero  (  la  quale  fofte- 
neva  il  Mercurio  nel  Termometro  del  Sig. 
Farhenheitz  al  grado  146,,  ovvero  54.  gra- 
di fuperiori  al  calore  naturale  del  fangue  ) 
furono  ridotti  in  breve  tempo  a  putrefare 
per  una  diflbluzione  cangrenofa .  Un  gatto 
lafciato  finulmente  nel  medefimo  ambiente 
fu  vifto  da  lui  morire  dopo  17.  minuti,  eia 
«ìifera  beftia  fu  trovata  poi   così  bagnata   di 

fudo* 
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fudore  fpremuto,  che  fembrava  nell*  acqua 
inzuppato;  ed  oltre  a  queflo  prima  che  mo- 
rire era  fiata  ofl'ervata  farfì  aimatica,  indi 
fempre  più  infievolirli,  e  nell'atto  di  fpira- 
re  fu  fentita  tramandare  dalla  Tua  bocca  un 
sì  peftifero  ed  infoffribile  alito ,  che  uno  il 
quale  le  le  volle  apprefTare  per  mi  furare  dal- 
la refpirazionc  dell'animale  col  Termometro 
il  grado  del  calore,  immantinente  cadde  in 
uno  forano  deliquio.  Dalla  mancanza  pertan- 
to deir  aereo  equilibrio  fi  cambiano  tolto  gli 
umori,  e  ii  fconcertano  dal  perfetto  fiato  di 
fanità  in  quello  d'una  pefiifera ,  e  delle  più 
perniciofe  putrefazioni  ;  la  quale  al  certo  d* 
altronde  non  viene ,  che  dall'  ecceflb  delle 
ignee  particelle,  che  fi  fpingono  con  ener- 
gia maggiore  a  dilatare  i  vafi,  e  togliere 
loro  quel  tuono  an^«:ll:ato  ,  che  richiedefi  . 
Non  è  una  nuova  e  fconofciuta  teoria ,  che 
un  frefco  moderato  (  che  comincia  dal  grado 
decimofefio  fino  al  decimo)  è  aflblutamente 
neceflario  alla  fanità  d'ogni  animale:  il  che 
vuol  anche  fignificare  ,  che  il  medefimo  ani- 
male non  può  durare,  fé  un'aria  piùelafiica, 
quale  è  quella  edema,  che  fi  deve  ifpirare  ; 
non  fia  fofiituita  in  luogo  di  quella  fatta  già 
calorofa  dentro  il  torace,  ed  i  polmoni  col  ri- 
gettarla mediante  T  efpirazione  .  Tutto  quel- 
io  adunque,  che  per  leggi  invariabili  d'equi- 
hbrio  opera  a  danno  dell' animale  >  colle  me- 
defime  s'aumenta  la  vita,  e  la  fufilfienza del- 
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la  fiamma  .  Languifce  .quefta  ,  e  termina  pgi 
di  vivere  ogniqualvolta  T  allontanamento  del 
fuo  pafcolo  dia  l'  adito  ad  un  aria  raenp  ra- 
refatta ;  laddove  al  contrario  fi  conferva  'l* 
animale  medefimo  ,  quando  per  T  alterno  cam* 
bia mento  d'  aria  calda  e  frefca  moderata  fi 
trattiene  quella  funefta  rarefazione,  onde  egli 
quafi  repentinamente  con  orribili  fintomi  pe- 
rifce .  Sempre  però  1*  un©  ,  e  l'altro  vivere, 
ò  morire  è  relativo  agli  elTeri  fra  loro  diverfi 
delle  cofe  ;  febbene  le  forze  dell*  equilibrio 
fiano  le  medefime. 


(VII.) 


NOn  è  meno  degno  di  tutti  gli  altri  paf- 
faggi  finora  notati  il  nobile  fentimen- 
to  del  nofiro  Filofofo  Verfificatore,  che  da 
fuo  pari ,  ed  animato  da  fublime  fpirito  ci 
fa  qui  intendere  nella  chiufa  del  fuo  grave, 
ed  elegante  Poema.  Purtroppo  è  vero  ;  quan- 
tunque pochifilmo  praticato;  che  dal  ricco 
pofiedimento  filofofico  tutta  la  felicità  dell' 
uomo  faggio  è  dipendente .  Siamo  in  tempi  » 
che  diconfi  il  fecolo  delle  Lettere,  e  della 
Filofofia  ;  e  tutti  la  portano  in  bocca;  ma 
fcarlo  poi  è  il  numero  di  quei  felici,  che 
ne  fappiano  dal  loro  fi:udio  trarre  a  prò  lo- 
ro il  defiderabile  profitto;  nella  guifa,  che 
quefio  noflro  è  fimilmente  il  tempo   de'  libri 

e  del 


e  delle  flampe;  febbene  pero  poco  numerofi 
fi  ravvifino  i  veri  Letterati.  La  grata  con- 
tentatura, che  arreca  alT  animo  dell' uomo  di 
Lettere  l'invefligamento  delle  cagioni  delle 
cofe  nafcofte  ai  profani;  e  T  ufizio  ,  che  l* 
alta  Filofoiìa  efercita  di  fuggerire  da  padro- 
na del  mondo  dettami  attinenti  ai  piiì  invio- 
labili doveri  pria  verfo  il  fupremo  Nume,  e 
poi  quelli  rifguardanti  noi ,  e  tutti  gli  altri 
fìmili  a  noi  ;  fono  al  certo  due  rinforzi  po- 
derofi  per  menare  una  vita  veramente  fag- 
gia,  e  tranquilla.  Mediante  un  così  valido 
foccorfo  fi  sbandifcono ,  e  fono  anche  con 
agevolezza  fuperate  le  feroci  pafìloni  della 
cupidigia,  e  dell'ira;  ambedue  copiofe  for- 
genti  di  quei  tznti,  e  tanti  danni,  che  in- 
feftano  malamente  1*  umanità,  e  quelli  fìngo- 
larmente  ,  che  non  furono  da  effa  iniziati  di 
buon  mattino,  ò  che  non  fi  lafciarono  dalla 
medefima  piegare  ,  e  addottrinare  per  la  pra- 
tica coflante  de'fuoi  ufìzj  .  Quello  tale  adun- 
que, il  quale  per  verifTimo  detto  del  Sanefe 
Scrittore    le  ne  vive  agli  altri  ignoto,  ma 

(guanto  ignoto  altrui  noto  a  p  JleJJb  : 

per  me  caratterizza  la  nobile  Perfona  dell* 
Amico  Poeta;  il  quale  dalla  padronanza  della 
Filofofìa  prevenuto  ha  dato  a  ccnofccrc  con 
queflo  Poema  il  valore  del  fuo  fapere  nelle 
Terrie  del  Fuoco,  e  ci  farebbe  comprendere 
da  altri  faggi,  che  qui  accenna,  un  ugual 
K  6  peri- 


perizia  fopM  i  foggetti  d'  Aflronomia  ,  di  Me*     I 
teore ,    dei   Colori  ,   e   di    fimili    argomenci  ,     y 
quando   aveffe    ozio   fuflìciente    per   iegiiitare 
la  Icorta  delle  dilette  lue  Caftahe  Dive  . 

Ad  una  felicità  (  com'  è  quella ,  che    na- 
fce    dalla    Filofoiia    )    farebbe    l'ottimo,    che 
poteflero  per  loro    ventura  fcegliere  pertanto 
moltiiììmi     del   ceto    illuflre,    quando  ad  imi- 
tazione del  Nobile  Sanefe    Poeta    fi    rifcaldaf- 
fero  air  amore  d'  uno  Itudio  ,  il  quale  è  V  uni- 
co vero,  e  degno  come  di  tutti,  così    e  mo- 
to più  della  cavallerefca  condizione  .  Per  efib 
malHmo  iludio  molto    diverfo    da    quello   del 
volgo  fi  forma  il  giudizio    delle    cofe ,    e    dei 
beni ,  e  dei  mali  della  vita    molto    difcrepan- 
te  abbiamo    T  opinione    da    quella,    che    può 
generarfi  da  una  flupida  ignoranza .  La   Filo- 
lofia  ben  coltivata    e' apprella    molte    verità, 
che  eccitando  in  noi  la  maraviglia    c'arreca- 
no nel  tempo   (ledo   un*  indicibile   diletto  ;   il 
che  contribuifce    ad   una    parte    della    noflra 
contentezza  ;  ma  ci  fcuopre  alzresì  alcune  al- 
tre verità  relative  alla    conofcenza    delle   gia- 
lle mifure  dei  veri,  e  falfi  beni,  e  dei  veri, 
e  falfi  mali  della  vita  ;  e  quel  eh'  è    il    maill- 
mo  ci  riempie  d'  un    grato   fentimento    di   fé 
medefima  ,  in  forza  di  cui    con    un   conflante 
volere  avanziamo  le  noftre  operazioni  a    quel 
termine ,  ove  la  fincera  felicità  d*  un  Filofofo 
€  ripofta. 

Allor- 
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Allorché  V  analifi  degli  errori ,  e  delle  fal- 
fe  nozioni  pratiche;  le  quali,  in  mancanza 
della  Filoroiia  ,  conducono  V  uomo  ad  una  ve- 
ra mileria  ;  da  alcuno  (ì  bramafle,  non  folo 
per  invaghirfi  della  lapienza  diUruggitrice 
loro,  ma  ancora  per  ravvilare  a  chiaro  lume 
di  quanti  mali  T  ignoranza,  e'i  difetto  delle 
buone  ilHtuzioni  è  cagione,  non  fa  d'uopo 
molto  adoprarfi  a  ricercarle  in  molti  fcritto- 
ri,  che  ne  hanno  amplifllmamente  trattata 
nei  tempi  vetuiH,  come  aggiorni  noftri ,  da 
che  ci  furono  uommi  dotati  di  buon  fenfo  , 
amici  dell'umanità,  e  defiderofi  dell'altrui 
beneltare;  fenza  che  noi,  violando  le  pre» 
fcrizioni  noftre  della  opportuna  brevità,  ci 
facciamo  a  ragionare  fopra  un'  articolo  trop« 
pò  vafto  ,  e  qui  troppo  del  pari  molello  a 
chiunque  avendo  vaghezza  di  leggere  il  pre- 
fente  Poema  delle  Teorie  del  Fuoco  fi  vedel^ 
fé  poi  condotto  poco  meno  che  fuor  di  pro- 
polito  alla  confiderazione  di  quel  che  ,  non  al- 
la Fi(ìca,alla  Morale  Filofofia  dirittamente  fi 
ravvifa  anzicheaò  attinente. 
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AL    CHIARISSIMO    PADRE    LETTORE 

FRANCESCO  M.  SOLDINI 

Dell*  Ordine  de' Carmelitani  Scalzi 
Autore    delle    Annotazioni    fopra     il    Voema 

ANTON  M.  BORGOGNINI . 
I. 


s 


E  colla  cetra  mia  poggiar  potefH  ; 

Là  dove  s*  erge  la  pendice  afcrea; 

Se  a  difletarmi  pur  alfin  giugiiefll 
Là  've  placida    fcorre  onda  febea , 
E  fé  del  biondo  Apollo  a  me  conceffi 
FolTero  gì*  alti  doni,  ora  in  idea 
Avrei  di  tefler  un  ben  degno  ferto , 
Francesco,  al  Tuo  più  che  gloriolo  merto 

II. 

Ma  qual  nocchier,  che  dall' algofa  fponda 
Vede  agitato  l'elemento  infido, 
Solcar  defia  con  fragil  legno  Tonda, 
Ed  intanto  partir  non  sa  dal  lido  ; 
Poiché  teme  incontrar  (irte  profonda , 
E  naufragar  qual  nuotator  d'  Abido  : 
Ora  fi  fa  coraggio,  or  ^\  fcolora, 
Incerto  flà,  ne  fi  rifolve  ancora. 

Tale 
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III. 

Tale  appunto  fon  io,  jnentre  vorrei 

I  tuoi  pregi  ridir  a  parte  a  parte  , 
Ma  il  badò   flil  de' rozzi  verfi  miei 

Fa  sì  che  il  cuor  dal  Tuo  penfier  /ì  parte  ; 
E  più  che  accrefcer  lode  io  ne  torrei 
Alle  erudite  Tire  ben  dotte  Carte, 
Se  collo  Icario  mio  debole  ingegno. 
•  Prender  voleili  un  così  vafto  impegno, 

IV, 

Al  crin  T*  apprefta  un  immortai  corona 

II  Tifico  lavor,  che  intraprenderti: 
Sì  vede  là  come  il  fragcr  rifuona 
DeJla   terra  agitata,  e  poi  s'arrefti; 
Il  Fuoco  Elementar  come  fprigiona 
Le  parti  afcofe,  e  a  noi  le  maniferti 

Con    vivezza  maggior  (  Soffrirlo  in  pace  ) 
Opera  è  fol  del  Tuo  faper  fagace. 

V. 

Dell*  ardente  Elemento  i  varj  effetti 
Mirabilmente  divifando  vai, 
E  ne'  Tuoi  faggi  e  penetranti  detti 
Perchè  TEtna   nammeggi  or  veder  fai, 
E  chiaro  rendi  con  i  Tuoi  concetti 
Il  perpetuo  termal  bollor ,  che  mai 
Già  non  s' arrefta  ,  e  quante  parti  a  volo 
Di  zolfo  s*erghin  dal  fecondo  fuolo . 

Quindi 


VI. 

Quindi  palefi  in  qua!  maniera  il  tuono 
Commuove  Tana?  eli' il  circonda  intorno; 
E  quando  il  Dio  dal  luminofo  trono 
Tramanda  i  raggi ,  e  a  noi  ritorna  il  giorno  ; 
Dimollri  ben,  che  fé   vibrati  fono 
O' da  uno  fpecchio,  ò  ad  una  lente  attorno , 
Tanto  crefcon  di  forza,  che  ogni  denfo 
CompoHo  fcioglie  il  lor  calore  immenfo . 

VII. 

Sveli  del  Fuoco  il  violento  ardore, 
Mentre  dimoftri  come  forge,  e  fcende 
Quel  sì  polfente  e  fpiritofo  umor^  , 
Che  vitreo  tubo  entro  di  fé    comprende': 
Fai  poi  veder  qual  grado  di  colore 
Qualunque  corpo  al  Fuoco  efpoflo  accende; 
E  dei  Fosfor  che  in  fé  caldo  non  hanno 
Fedele  efponi  il  lufìnghiero  inganno . 

Vili. 

Ma  quando  al  fine  a  ragionar  T'impegni 
Del  fumo,  che  s'inalza  in  fofche  ruote, 
Al  tuo  vallo  faper  più  non  aflegni 
Confine  alcuno  ,  mentre  Tu  dinote  , 
E  con  leggiadro  fiile  ancora  infegni 
Come  queira  materia  urta  e  perquote 
Gli  afcofi  nervi,  onde  al  primiero  moto 
Torna  Tefiinto,  che  giaceva  immoto- 
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IX. 

Se  il  debil  mio  lavor  fregiato  in  fronte 
Del  REGIO  NOxME  non  ufcifle  altero, 
Sol  per  l'Opere  Tue  fublimi,  e  conte 
Sarìa  forfè  gradito  al  mondo  intiero  ; 
Temuto  non  avrìa  del  tempo  Tonte, 
Ch'è  d'ogni  cofa  diftruttor  fevero  ; 
Ma  pur  per  Tue  fatiche  egli  giocondo 
N'  andrà  fuperbo   a  comparir    nel  mondo 
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AL  NOBILE  E  VIRTUOSO  POETA 

AUTORE   DELLA    TEORIA 
DEL    FUOCO 

SONETTO 

Sopra  il  Fuoco  Elementare . 

MEntre  d*EIementar  ignea  fodania 
I  rimoti  principi  a  me  palefì, 
lAPETO  ,  e  l'invincibile  pofTanza , 
E  i  portenti  dal  Yolgo  maP  intefi  : 

Veggio  in  qua!  EfTa  eftenda  ampia    diftanza. 
Per  elettrico  moto  i  globi  accefi  ; 
Che  negl'oppofti  obietti  ognor  s'avanza 
Quando  in  criftallo  i  raggi  abbia  comprefi  J 

Che  fcorre  in  ogni  luogo  a  Tuo  talento; 
Che  la  forma  natia  cangia  alle  cofe  ; 
E  che  d'uopo  non  à  d'  altro  alimento. 

Spiega  pur  Fopre  da  natura  afcofe  , 
E  franco  andrai  col  nobile  concento 
Alle  glorie  più  belle  e  più  famofe . 

Ift  fegno  dì  perfetta  ftima 
Maria  Fortuna 
Fra  gV  Arcadi  JJidea  Egirenea  * 

SO- 
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SONETTO. 


Giovine  invitto,  che  con  arduo  impegno 
Sovra  a  color,  che  tal  valor  non  hanno, 
Facendo  al  tempo  invidiabil   danno, 
Di  virtù  poggi  al  gloriofo  fegno. 

Mentre  il  Fifico  Tuo  Lavor  ben  degno 
Le  qualità  palefa  ,   fenza  inganno, 
Dell'Elemento  vorator  ,  che  ftanno 
In  parte  afcofe  al  piìi  fagace  ingegno» 

Siegui  di  Pindo  a  formontar  le  cime  , 
.   E  di  Natura  ad  erplorar  gl'effetti; 
Opra  ,  ed  onor  del  genio  Tuo  fublime: 

Che    già  prepara  del  Caftalio  Coro 

U  Aureo  Signore  ai  Tuoi  gran  pregj  eletti 
Duplice  ferro  d* immortale  Alloro. 


In  fegno  di  perfetta  fiima  p 

ed  amicìzia 

Jl  Doti,  Giuseppe  Targi 

Accaderniee  Intronato 

SO. 
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SONETTO. 


NO,  non  è  vero,  che  F  Afcree  Sorelle 
S©1  fian  atte  a  trattar  1'  armi ,  e  gli  amori 
S*ergcn  talvolta   a  contemplar  le  Stelle, 
E  dei  varj  Pianeti  i  lunghi  errori; 

Difcendon  quinci  delle  ree  Procelle, 
Del  Turbin  fero  a  efaminar  gì*  orrori , 
E  dei  Bruti ,  dei  Foilìli ,  e  dei  Fiori 
Cercan  le   parti  più  ripofte  anch'elle. 

Tu  le  traefti,  o  ANTONIO,  la  Natura 
Ad  efplorar  del  fervido  Elemento  , 
E  di  lue  forze  la  cagione  ofcura . 

DifTer  teco  qual'è  nelPalte  sfere, 

Qual  è  tra  noi,  né  mai  del  lor  concent©^ 
Andaron  tanto  liete,  e  tanto  altere 


In  fegno  dì  vero  rifpetto 
Il  Doti.  Pietro  Giacomo  Belli 
Accada  Intronato  ;  e  Fifiocrìtica  . 

IDEM 
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IDEM  CARMEN  LATINE  REDDITUM 

A  TRIPHILO  CEPHISSIDE  P.   A. 


^^  ON  papbia  lufus  div£ ,  non  di  ce  re  tantum 
Pierides  duri  pnelia  martis  amant . 

Illa  etia7?i  fuperos  gaudent  percurrere  traéius 
Ajiorum  Ù  varias  arte  notare  vias , 

Nigrantefque  hyemis  nimbos ,  &  turbini s  ortum  , 
Brutaque  ,  clf  ohfcuris  c<sca  metalla  jugis  . 

^fifi  tecum  ,  Antoni ,  qualis  vis  ignea  terris , 
Qualis  ix  atheria  ferve at  arce  ,  docent  : 

Dumqiie  docent, plauduntque  fih'',cantuquefupirb<9 
Non  alias  vips  funt  magìs  ire  fuo , 


EU- 


ERRATA  CORRIGE 

P.       6.  V.  a 3.  procedere,  precedere 

p.     i3-  V.  23.  figuara.  Figura 

p.     2^.  V.  24.  predica,  predica 

p.     34«  V.     7.  Ipirito ,   fpirto 

p.     38.  V.  31.  prede,    perde 

p.     3p.  V.  15,  da  materia,  di  materia 

p.     57.  V.   27.  giungile,  giugne 

p.     5pt  V.   23.  fenomenti  ,  fenomeni 

p.     61.   V,  30.  communemente,  comunemente 

p.     71»  V,   33.  manifeftamante,  manifeftameate 

p.     73.  V.      7.  s'ul ,  fu  '1 

p.     9$.  V.  28.  ben  che,  benché 

p.   ice.  V.     p.  Quelchè,  Quel  che 

p.  III.   V.     7.  i  tal  modo,  in  tal  modo 

p.   151.   V.     I.  farà,   non  farà 

p.   179.  V.  12.   caricarne,  caricarfene 

p.   i8p.  V.   13.  che  commendino?  che  ne  com-- 

mendino 
p.  ipi.  V.     6.  impiagate,  impiegate 
p,  ip7.  V,  22  (tratti,  ftrati 


IN  FIRENZE   •  MDCCLXXIV. 

Nella  Stamperìa  di  Giuseppe  Allegrini 
ALLA  Croce    Rossa 

Cen  ApprQvazhne^ 


\ 


